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ARGO M N T

RtiZgicr per ritrenar il Kg Âgramante ,
Co t jette Regi in vn n .ut .gito ajeende .
T?oi cade. in mar , e con la morte aitante
Il flutto jaluo a vn Eremita il rende .
Intanto con Orlando il I\è prestante
Districa , e jeco la battaglia prende .
Cradusto con Sobrino , e d 'altra parte
Oliuiero , & è reciso Bra dimarte .

¥
s »

ALLEGORIE .
PerFiordilgi .rtienei farle (oprauesti di Brâdimr,r :c,e dopoché Phebbe

latte no mostiò inai segno di rìlo .ne d ’allegrezza : si giudica,die gli ani¬
mi nostri .partecipi di Dminità , pelle volte nntiueggono il mai futuro .In Ruggiero .che ricorrendo a Dio , li sente crescer la forza , e ageuolareil nuoto , li comprende >quanto In Maestà di Dio sia pronta ad aiutar
coloro , clic di cuore hnuocauo , e se li raccomandano .
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QVARANTESTMOPRIMO . 6 101
i Ter Dio ( dice j Signor pace facemmo ,
Odor , ch ’è sparso in Ch ’elK r non può piti la vittqria mia .

Esterno può più mia.che già mi chiamo*
Violoe prigio » de la tua cortesia .
Ruggier rispose , Et io la pace bramo
Non men di te , ma che co» patto sia >
Clic questi fette Rè >estui qui legati »
Lasci , che in libertà mi sieno dati .

ben nutrita, e beila ,
O eh ionia,òbarba,ò
delicata vesta !

Di gioitene leggia¬
dro , òdi donzella .

Ch'Amor sortente lagriniajldodesta ,
Se spira , e fà sentir di fè no nella ,
E dopo molti giorni ancora resta ,
Mostra con chiaro & elùdente effetto ,
Come a principio buono era , e perfetto.

i
L'almo liquor, che a i meritori suoi
Fece Icaro gustar con suo gran danno ,
E che si dice , che già Celti , e Bei
Fe pastài Pólpe , e non sentir1 affanno ;
Mostra che dolce età a principi ) , e poi
Che si serba anco dolce al sin de Fanno .
L 'arbor dà ! tempo rio foglia no perde,

.Mostra,dà Primaucra era ancor verde .

E li mostrò quei sette Rè , ch’io dissi ,
Che stancato legati à capo chino .
E li soggiunse , che non gl ’impediisi
Pigliar con eli : in Africa il camino .
F così furo in libertà rem isti
Q^ei Rè , che gliel concestè il Paladino,
E li concestè ancor ch ’vn legno tolse . ( se .
Quel cista lui panie , e vetso Africa sciol-

8
11 legno sciolse , e fè scioglier la vela ,

E si diè al vento perfido in possanza ,
Che da principio la gonfiata tela ( za*
Drizzò à camino, e dica ! nocchier balda
Il lito fugge , e in tal modo si cela »
Che par , che ne sia ì ! mar rimasepinza ,
Ne 1’ofcurardel giorno fece il velite
Chiara la sua perfidia , e ’i tradimento >

Istihclita stirpe , che per tanti Lustri
Mostrò di cortesia sèmpre gran lume ,
E par ch’ogistor più ne risplenda e lustri .
Fa , due con chiaro inditio si presume ,
Che chi progenerò gli Estensi illustri ,
Dorica d 'ogni laudabile costume ,
Che sublimare al ciel gli huomini suole ,
Splender non mé, che fra le stelle il Sole .

4 ,
Ruggier,come in ciascun suo degnogesto
D ’alto valer , di cortesia solea
Dimostrar chiaro seguo , e manifesto ,
E sempre più magnanimo apparea :
Cosi verso Dudou lo mostrò in questo .
Coi qual ( comedi sopra io vi dicea J
Dissimulato banca quanto era forte ,
Per pietà che gli banca di porlo a morte.

Fianca Dudou ben conosciuto certo >
(Ucciderlo Ruggiernon I'ha voluto,
Perch’or s’è ritrouato a lo scoperto ,
Or stanco sì , che più non ha potuto-.
Poiché chiaro comprése, e vede aperto ,
Che gli ha rilpetto , e che và ritenuto ,
Quando di forza , e di vigor val meno ,
Di cortesia non vuol cedergli almeno -

Mutuisi da la poppa ne le sponde _•Indi àia prora : equi non rimase anco .
Rotta la nane , & il nocchier confonde ,
Ch’or di dietro,or dinari,or loro è al fiâ-
Surgono altere .e minacciosi.- Fonde ( co ,
Muggédo sopra il mar va il gregge b aco
Di tante morti in dubbio,e in pena stano
Quante son Tacque , dà ferir li vanno .

10
Orda fronte , orda tergo >1 vento spira ,

E questo inauri, e qui ilo afferro caccia*
Vn ’altro da tranello il legno aggira ,
E c,alcun pur naufragio li minaccia .
Quel , che siede al gouernoaito , sospira
Pallidoe sbigottito nella fàccia e
£ grida in vano .e in vâ có rmmo accéna,
Or di voltare , or di calar Pantcnna -.

11
Ma poco il cenno , est gridar poco vale .
Tolto èst veder da la piouola notte .
La voce , senza vesti si m aria lale ;
In aria , che sera con maggiorbotte .
De' « alliganti il grido v n,neisale .
Est fremito de Fonde insieme rotte ,
E in prora,e î poppa,e m abetine le bade
Non si può cola visti:,che si comande.

C c x Da



Il C ADa la rabbiaài vento, che fi fende ,Ne le ritorte, escono orribil suoni .Di (pesti lampi Paria si raccende ,Risuona il cid di spanciatosi tuoni .V'è chicorre al tìino .chi i remi prende -Van per vso a gli vffici, a che son buon i ,Chi s'affatica alcione,e chi a legare , (re.Vota altri l ’acqua,etorna il mar nel ma-
Eccostridendo l’orriâil procella,Che ’lrepenùn furor di Borea spinge ,La vela contraBarbere flagella ,II mar si lena , e quasi il cielo attinge•Frangonsii remi , e di fortuna fellaTanto la rabbiaimpetuosastringe ,Che la prora si volta , e verso Fonda
.sa rimaner la disarmatasponda .

14Tutta sotto acqua va la destra banda ,E sta per riuersar di sopra il snudo -Ogn 'vn gridando a Dio si raccomandarChe piti che certi son gire al profondo .D ’vno in vn’altro mal Fortuna manda ;. Il primo scorre, e vien dietro il fecondo .Il legno vinto in più patti si Usta ,E dentrosmini ita ondavi pasta .
isMouecrudele e spauentoso asfaltoDa tutti i lati il tempestosoVerno .Veggon tal volta il mar venir tant ’alto .Che par elsairmi insin'al ciel superno ,Tal 'or san sópra Fonde insùtal salto ,Ch'a mirar giti par lor veder Fi nferno ,O nullaò poca speme òche consorte:E sta presente ineuitabil morte .
16Tutta la notteper.diuerso mareScorsero errando, one cacciolli il vento,Il fiero vento , che dovea cesateNascendoil giorno,ripigliòaugumento.Ecco dinanzivn nudo scoglio appare ,Voglio schiuarlo,e no v ’Juno argométo:Li porta, lormal grado, a quellaviaIl crudovento, e la tempestaria .
17Tre volte e quattro il pallido nocchieroMette vigor , perche '! timon sia volto ,E troni più sicuro altro sentiero .Ma quel ti rópc,epoi dal mar gilè tolto.Ha si la vela piena il ventofiero ,Che non si può calar poco uè molto .Nè tempohan di riparo , ò di consiglio :Che troppo appresto è *]l mortalperiglio

N T O 18
Poi che sènza rimedio si comprende

La irreparabil rotea de la nane rTvta-
Ciascun al suo prillato vtile attende "

. -
Ciascun saluar la vita sua cura haue .Chi può più prestoal palischermo siedeMa quello c fatto subito si grane
Per tanta gente , che sopra v ' abonda ,Che pocoauanzaa gir sotto la sponda .

19
Ruggierdie vide il Comico , c ’1 Padrone ,E gli altri abbadonarcon fretta il legno,Come senz'arme si trono in gmppone,Campar sù quel battei fece disegno .Ma lo trono sì carco di persone >
E tante vennerpoi , che i 'acque il segnoPulsato in guisa , che per troppo pondoCo tutto il carco andò il legnettoà sodo.

zo
Del mire al fondo >e seco trailequanti
Lasciaro a sua speiuza il maggi or legno ,Allor s 'vdi con dolorosi piantiChiamar soccorso dal celeste Regno.
Ma quellevoci andato poco manti ,
Che véne il mar pien d 'ira.e di disdegno:
E subito occupò tutta la via ,Onde il lamento, est stebil grido vscia .

zi
Altri la giù senza apparir più , resta ,Altri risórge , e sopra Fonde sbalza ,Chi vien notando, e mostra siivi la testa,Chi mostra ù braccio,echi vna gaba stai
Ruggierche ’l minacciarde la tépestajza.Temer no vuol , dal sodo al sómo s’alza»E vede il nudo scoglio non lontano, suo .Ch ’cgli,e 1 copagni banca fuggito in va¬

li
Spera per Forza di piedi , e di braccia
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Notando di salir sù ’l lito asciutto .
Soffiando viene , e lungi da la faccia
L ’onde respinge, e Fìmporttinoflutto .Il vento intanto , e la tempestacaccia
Il legno voto , e abbandonatoin tuttoDa quelli > che per lor peflìmaforte
Il dillo di campar trasse a la morte .

zjO fallace de gli hitominicredenza,Campò la natte , che douea perire :
Quando il Padrone , e i galeottisenza
Generiloalcun , sbattean lasciata gire .Panie, che lì mutasse di sentenza
Il vento,poiche ogni huom vide fuggire.
Fece che '! legno miglior via si torse :
Nè toccò terra , e in sicura ondacorse .
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Poi che nó l’hebbe andò in Africa al drit
Evenne a capitarpresto à Bisèrta sto-
Tre miglia , ò due dal lato verso Egitto:
E ne Patenasterile , e deserta
Restò,mancandoil vento e Pacqua,fitto,
Or quiùi soprauenne, a spallò andando ,
Come di sopra 10 vi narratia, Orlando .

E disteso di laper , se suste
La nane sola,e suste ò vota, ò calca -
Con Brandimartea quella lì condusse ,
E col cognato in vna bene barca -
Poi che sorto couerra sstntroduffè :
Tutta la ritrcuò dstiuomiiii scarta .
Vi crouò Ibi Frontino, il buon destriero :
L’armatura , e la spada di Ruggieio.

16
Di cui su per campar tanta la fretta, ,

Cista tot la spada non hebbe pur tempo .
Conobbequella il Palasti» > che detta
Eli Balisarda , e che già sua fù vn tempo .
Sò che tutta i' istoria battete letta ,
Come la toste à Falerina , al tempo
Che le distruste anco il già sditi sì bello :

■E come a lui poi la rubò Bruitelio -
«7

E come sotto il monte di Carena
JBmncl ne se a Rtiggier liberodono .

; Di che taglio ella fòlle , e di che schema
N 'hauea già fatto esperimento buono :
10 dico Orlando , e però n' iiebbe piena
Letitia, e nngrationne il sommoTrono ,
E lì a edotte f e spello il disse dopo J
Che Dio gli la mandastea si gi ad 'vopo .

28
A sì grand'vopo, comeera , douendo

Condursi col Signor di Scricana :
Clfoltre , che di valor suste tremendo ,
Sapea , estranea Baiatelo e Durindana .
L 'ultra armatura , non la conoscendo ,Non apprezzòper cosa sì soprana ,
Come chi ne se prona , apprezzò quella
Per buonasì , ma per più ricca e bella .

«9
E perche li facean poco mestiere

L 'arme, elstera imiiolabile , e assatato :
Contento fu , che istrautste Olitisel o :
11 brando nò , che sci pose egli a lato ,' A Brandimarteconsegnò il destriero,
Cosi di tufo , & Ygualmente dato
Volse che fosse a ciaschedun compagno
Ch ’insiemc si trottar, di quel guadagno

Studia hauer ricco,e nono habito idosso .Orlando ricamar fa nel QuartieroL’ako Babel dal fulmine pencolio -
Vn câd 'argéto listici' vuole Olitiselo , ffo
Che .giaccia , e che la lastàstvjbbiasù ’l dos
Con vn motto, che dica , FIN che veglia,E vuold ’oro la vesta , e di se degna -

31
Fece disegno Brandimarte il giorno

De la battaglia > per amor del padre,E per su 'onor , di non andare adorno ,
Se no» di sopraueste oscure & adre . .
Fiordiligi le fè , coti fregio intorno ,
Quanto più leppo far belle e leggiadre ,
Di ricche géme il fregio era cotesto , fsto.D’vn schietto drappo , e tutto nero il re-

zz
Fece la Donna di sua man le sópra
Vesti , à cui l 'arme conueniau più fine ,Di cui l’vsbergo il caualier si copra ,
E in groppa .11 canali o,est petto,est crine -
Ma da quel di che comincioquest 'opra ,Continuando à quel , che le diè fine ,
E dopo ancora, mai segno di riso
Far non potè , uè <f allegrezza inviso .

Sempre ha timor nel cor , sépie tormento,
( he Brandimartesuo non le sia tolto .
Già l 'ha veduto in cento luoghi , e cento
In gran battaglie , e periglioseauolto:
Nò mai , comeora , simile spauento sto .
Le agghiaccio il sâgue .e îpallidilleil voi -
F quella nouità d 'hauer timore
Le fà tremar di doppia tema il core .

54
Poi che so d ’arme,e d 'ogniarnese in puro
Alzando al vento i caualier le vele ,
Ò stollo , e Sanloncttocon l 'alhtnto
R man del grande esserci » fedele ,
Fiordihgicol cor di timor punto
Empiendo il ciel di voti , e di querele
Quante con vista seguitar lo punte ,
Segue le vele in alto mar remote .

Astniso a gran fatica , e Sansonetto
Potè lottarla ria mirar ne fonda ,
E ritrarla al palagio , otte .siri letto
La lasciato , affannata , e tremebonda,
Portarla intanto il bel numero eletto
De 1 tre buon Caualiersaura feconda .
Andò il legnoa trottar Pisola al dritto ,
Oue far si esotica tanto conflitto .

C c .j Sceso
£fct



; 6 C A
Sceso nel sito il Caualier d ’Anglante >

Il cognato Oliuiero, e Brandimartc
Col padiglione il lato di Leuante
Primi occupar : nè sorse ilfèr scnz’arte .
Giunse quel di medesimo Agramante ,
E s ’accampò da la contraria parte *
Ma , perche molto era inchinata shora ,
Differir la battagliane l ’Aurora .

Di qua e di là sirt’a la nona luce
Stanno à la guardia a i feriii tori armati .
La sera Brandimartc si conduce
Là , dotte i Saracin sono alloggiati ;
E parla , con licentia del ino Duce
AlRèAfiican , elàmici erano stati ;
E Brandimartc già con la bandiera
Del Rè A graniate, in Tràcia pillato era -

Z8
Dopo i saluti , esi giunger mano à mano ,

Molte ragion, si come amico , dille
Il fedel Caualiero, al Rè Pagano >
Perche a questabattaglia non veniste :
E di riporgli ogni cittade in mano ,
Che sia trai Nilo,e ’l segno,eh’Ercol siile,
Con volontà d’Orlando , gli offèrta ,
Se creder volea al figlio di Maria .

39
Perche sempre v 'ho amato,& amo molto

Questo consiglio ( li dicea ) vi dono :
E quando già Signor per me l ’ho tolto ,
Creder potete : elisio settimo buono .
Christo conobbi Dio , Martinettostolto :
E bramo voi por ne la via, ili elisio sono:
Ne la via di salute , Signor bramo ,
Che liate meco , e tutti gli altri , chiamo ■

, 40
Qui , consiste il ben vostro , nè consiglio

Altropocete prender, che vi vaglia :
E men di tutti gli altri , so col tìglio
Di Milon , vi mettete a la battaglia ,
Che ’l guadagno del vincer a ] periglio
De la perdita grande , non li agguaglia .
V incendo voi , poco acquistar potetf. :
Ma non perder già poco , so perdete .

4 l
Quando vccidiate Orlando , e noi , vestirti

Qm per morir , ò vincere con lui ,
Io non veggo per questo , che i perduti
Domini ) , à racquistars ’habbian per vui.
Nè douete spelar , che sì si muti
Lo stato de le cose , morti nm :
Csiiuommi a Carlo manchino da porre
Qiiiui a guardar fin a l 'estrema torre .

N T O 41
Così parlarla Brandimartc » & era
Per soggiungere ancor molte altre cose ,Ma sii con voce stata , e facciaaltera
Dal Pagano interrotto, che rispose ,
Temerità per certo , e pazzia vera
E la tua , e d ’ogn ’altro , che si poso
A consigliar mai cosa , ò buona, ò ria ,
One chiamato a consigliar non sia .

43
E estesi consiglio , che mi dai , proceda
Da bé.che msiiai voluto,e vuoimi ancora
10 non so fa dire il ver,come io tel creda,
Quando qui con Orlando ti veggo bora.
Crederò ben , tu che ti vedi in preda
Di quel Dragon . che ànime dinota ,
Che brami reco nel dolore eterno
Tortosi mondo poter trarre a lsinserno .

, , 44
Cirsio vîca .o pda ,0 debba nel mio Regno
Tornare antico,ò sempre starne in bado,
In mente sua isbà Dio fatto disegno ,
11qual ne io , nè tu , nè vede Orlando,
Sia ql che vuol,no potrà ad atto indegno
Di Rè , inchinarmi mai timor nefando,)
S ’io fosti certo di morir , vo morto
Prima restar,ch’al sangue mio far torto >

43 , „Or ti puoi ritornar, che se migliore
Non sei dimane in questo capo armato, j
Che tu mi sìà partito oggi oratore ,
Mal trouerasti Orlando accompagnato.
Queste vltime parole vsciron suore
Del petto acceso d’Agramante nato .
Ritornò svito > e saìtro , e riposostè
Eiu che del mare il giorno visito fosse .

46
Nel biancheggiar d &4*iioua alba armati

E in vn momento sur tutti a cattaIlo ,
Pochi sermon li son tra loro vsati ,
Noti vi sii indugio , non vi sù inceruajlo :
Clic 1serri de le lancie hanno abbassaci >
Ma mi patria , Signor >far troppo fallo;
Se per voler di coltordir , lasciasti
Tanto Ruggier nel mar, che v ’affbgalsi .

„ ■ 47
Il giouinetto con piedi , e con braccia
Percotendo venta l'horribtsonde •
Il vento, e la tempesta li minaccia.
Ma più la conscientia lo confonde .
Teme , che Christo ora vendetta siicela :
Che polche bateezar ne l 'acque monde ,
Quando hebbe tempo , sì poco li calle >
Or si batttzi in queste amare , e false -
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QVARANTESIMO PRIMO.
Li cornano a mente le promesse

Che tante volte a la (tu Donna fece:
Qr.clche giurato battea , quando fi mesti
Contra Rinaldo, e nulla satisfece.
A Dio , ch’iui punir non Io volesse
Pentito dille quattro volte, e dtece :
E fece voto di core e di fede (de .
D ’efler Christianstè ponea in terra il ùic-

-, seguitò il santissimo Eremita ,
11 qua ! | a notte inauri battuto battea
fa visiou da Dio , che con sita asta
A lo scoglio Ruggiergiunger dorica ,
E di lui tutta la pallata vita
E la futura ancor la morte rea ,
Figli,e nepoti ,Se ogni discendente
Gli battea Dio tutelato interamente *

49
E mai pin non pigliar spada ne lancia

Contra i fidcli in aiuto de ’ Moti :
Ma che rirorneria (abito in slancia,
E a Carlo r enderladebiti onori .
Ne Bradamantepiù terrebbe a ciancia ••
E venia a fine onesto de i (ito’ amori .
Miracolsu,che sentì al fin debvoto
Crescerli forze,eageuolarsi il nuoto.

S°
Cresce la forza,e l 'animoindifdsò,
Ruggier percuoteFonde . e le respinge ,
L’onde^he legno svita a faìna apprestò .
Di che vita il letta,vn ’altra lo sospinge,
Cosi montando, e di scendendo spello ,
Con gran travaglioal fin Patenaattinge,
E da la patte , onde s 'inchma il colle
Più verso il mar , esce bagnato, e molle .

Pur tutti gli altri, che ne ! mar si diero ,
Vinti da fonde , e al fin restar ne facque
Nel solitarioscoglio vici Ruggiero
Cornea salta bontà divina piacque
Poi che sii sopra il monte matlto , e fiero
Sicnr dafmar .nouo timor li nacque
Eviratici esitilo in sì stretto confine ,
E di morirvi di disagioal fine .

f1 ,Ma pur col core indomito,« constante
Di patir quanto è in ciel di lui prescritto,
Pe t duri sassi fintrepide piante
Mode poggiando inuer la cima al dritto.
Non era cento pasti andato i nanfe ,
Che vede rfanni , e d ’astinentie afflitto
Httó .c-’hauea <fEremita Inibito e segno ,
Di moka riuerentra, c d’onor degno.

Seguitò PEremitariprendendo
Prima Ruggiero, e al fin poi confbrtollo:
Lo riprendea, esperà ito differendo
Sotto il sonane giogo a porre ’I collo :
E quel,che dovea far libero estendo , , .
Mentre Christo pregado a se chiamollo,
Fatto battea poi con poca grada quando
Venir con sfèrza il vide minacciando.
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Poi confo stollo , Che non nega il ciclo
Laidi ,0 per topo Christo a chi gliel chic¬
li di quegli operarsi del Vangelo fde ,
Nanò .clie tutti hebbono vguai mercedi;
Con emende,econ devotozelo
Lo vaine ammaestrandone la fede
Verso la cella sita con lento pasti -,
Ch ’cra canata a niezo il duro Listo .

' 7
Di (opra siede a la denota cella
Vàia picciola Chiesa,che risponde
A l 'Oriente aliai comoda, e beila .
Di sotto vii bosco stende sin '? fonde
Di lauri , e di ginepri , e di mortella ,
E di palme siu ' tilere,e feconde :
Che gira sempre vnaliquida some ,
Che mormorando cade giù dal monte .

î « ^Era de gli anni omai presto a quaranta ,
Che su Io scoglio il statice ! si messe :
Ch ’a menar vita solitaria , e santa
Luogo opportuno li Saluatorgli desse.
Di frutte colte or d ’vna or d ’altra pianta
F. ci 'acquapura la sua vita reste :
Che valida , e robusta e senza affanno
Era venuta a Ponttantesimoanao .

Che come li su prestò Sardo,Sardo ,
Gridò,perche persegui la mia sede f
Come adora il Signor dille a San Pauso .
Che ’l colpo salutifero li diede
Passar credesti il mar,ne pagar natilo ,
E defraudarealtrui dela mercede -
Vedi che Dio,dia lunga man ti giunge ,
Quando tu li pensasti esser più lunge . ,

Dentrola cella il Vecchio accese il foco,
E la mensa ingombrò di vari j s, veti ,
One fi ricreò Ruggierovn poro (ti .
Postiach ’i panni 1 capegli Irebbe ascitit»
Imparò poi più adagio ili questo loco
Di nostra fede i gran misteri) rutti .
F.t a la pura fonte Irebbe battolino
Il di seguente dal vecchio medesimo . ,

C c + Secoli-
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Secondo il luogo adii contento stana

Quitti Ruggier , che'l buon sènio di Dio
Fra pochi giorni intendon li (lana
Di rimandarlo olle pili banca disto.
Di molte cose intanto ragionarla
Con lui semente : oi 'al Regno di Dio
Or'a li proprii casi appartenenti ,Or del lilo langue a le limite genti •
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Hauen il Signor,che'l tutto intede, e vede
ilinelato al làntillìmo Eremita ,Che Ruggier da quel dì,c’hcbbe la fède ,Douea lètte anni,e non più stare in vita :
Che per la morte , che sua Donna diede
A Pinabel, ch’a lui sta attribuita ,■.Varia , e per quella ancora di Bertolagi,Morto da i Magameli,empi , e malvagi .él

E che quel tradimento andrà si occulto,- Che non n 'vdirà di f .ior nautlla . '
- Perche nel proprio loco sta lèpri Ito ,One anco vccilo da la gente fèlla -
Per que Ito tardi vendicato & vIto
Eia de la moglie,e da la stia sorella ,E che col ventre pien per lunga via
Da la moglie fedel cercato sta .

63
Fra ['Adige e la Brentaa più de' colli ,ClCal Troiano Antenor piacquero tantoCon le sulfureevenne, e ài molli ,Con liete solchi, e prati ameni a cauto ,Con clic Balta [da volentier murolli ,Col sospirato Afeanio . e caro Santo ,A partorirverrà ne le foreste
Che fon poco lontane a! Frigio Ateste .

64E che in bellezze, Se in valor cresciuto
Iu parto suo,che pur Ruggier sta detto,E del sangue Troian riconosciuto
Da quei Troiani , in lor Signor sia eletto,

. E poi da Carlo: a cui farà in aiutoIncontra i Longobardi giou,netto ,Dominio giusto haurà de! bei paese,E titolo onorato di Marchese.
6sE perche dirà Carlo in Latino,Este

Signori qui, quando staragli il dono,• Nel secolo flitur, nominato Este
•Sarà il bel luogo con augurio buono,E così lascierà il nome d 'Ateste
De le due prime note il vecchio suonoHauca Dio ancoraal ieruo suo predettaDi Ruggier la suturaaspra vendetta.

N T O (.6
Che iti vistone a Li sedei consorte!
Appariràdinanzi al giorno vn poco :
E le dirà chi l’haurà niello a morte ,
E doite giacerà mostrerà il loco
On le ella poi con la cognata sorte ,
Distruggerà Pontieri a fèrro,e a foa> ,

67

Ne sua a Mugniizesi minor dam>K (hi .
Il figlio lilo Ruggirlo , ou'habbia gli ali *

iBtrf
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D'Azzi,d 'Alberti, d ’Obizi disosso
Fatto gli stanca , e di lor stirpe bella,
Infido a Nicolò Leoneìlo , Boriò ,
Ercole,Alfonso,Ippolito,e Isabella.
Ma il Santo vecchio ch ’ala lingua ha il
Nò di quanto egli sà però fauelia-fmorsoNarra a Ruggier questche narrar cóuiési
E quel che in le dà ritener,ritieni! .

68
In questo tempo Orando,e Braudimarte

E’1Marchete Olitiiet col serro basto
Vanno a crollarei! -araciuo Marte»
sChecosi nominarsi può Gradasso )
E gli altri duo , che da contrariaparteHà mollo 1 buó destrier più che di pastoIo dirò il Re Agramante,e' I Re SobrinO,Rimboba al corso il hto , e ’1mar vicino ,

69
Quando a lo scontro vengon a trou .irsi,

E1 tronchi vola ai ciel rotta ogni lancia ,Dal gran rumor fu visto il mar gonfiarli,Da! gran rumor, che s ’vdì sino ni Frîcla.
Venne Orlando , e Gradasti ) a nfcótrarsi
E potea stare vgnal questabilancia ,Se non era il vantaggio di Baiard » ,Che le patei Gradasti) più gagliardo -

70
Per coste egli il destrier di minor forza ,Ch’OAando banca d 'vir 'vrto cosi strano
Che lo fece piegare a poggia , e ad orza ,E poi cader, quanto era lungo , al piano-
Orlando.di lenirlo li rinforza (ho*
Tre volte,e quattro,e cAsoronstecó ma-
E quando al sto no' ! può leuar.ne scende
Lo fendo imbraccia , e Balisarda prende .

7 1
Scontrost'col Re d'Astica Ostinerò , , ■■ ■

E sur di quello incontro a paro a paro .
Braudimarte restarsenza destriero ‘
Lece Sobrio .ma non si seppe chiaroSe v hebbe il destriercolpa, o il CaualieroCh’auezzo era Sobnn cader di raro -O del destriero, o ino pur suste il salso .
Sobrio si rinoma giù dei cauallo.
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7i QVARANTESIMO PRIMO . 78Or Brandimarte.che vide per terra
Il Re Sobrin , non l 'alialialtramente ,Ma contra il Re Gradarti si disterra ,C’hanea abbattuto Orlando parimente .Tra il Marcitele,e Agramute âdò la guer-
Come fu cominciata primamente * fra-
Poi che si rupper,Pastene gli scudi ,S ’cran tornati incontra a fiochi ignudi -

îOsCadde Sobrin del fiero colpo in terra ,Onde a gran pezzo poi non c risorto >-
Crede finita hauer con lui la guerra
11 Paiadiu e che si giaccia morto :
E verso il Re 6 rada Ilo sidisserra ,Che Brandìmarteno meni a mal porro

"
»Che 'l Pagan d’arme e di spadaPauanza,E di desti iero.e sorsedi portanza.

Orlando, che Gradallo in atto vede >
Che par,ch’a lui tornar poco li caglia ,Ne tornar Brandimartegir concede.Tanto lo stringe, e tanto lo mantiglia .
Si volge intorno e similmente a piedeVede Sobrin,che stà senza battaglia.
Ver lui s ’auenta,e al moiier de le piante
Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante .
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Sobrin, che di tanto buona vede l’astaito ,Stretto ne Panne « 'apparecchia tutto .
Come nocchiero a cui veglia a gran salto
Muggendo incontra il minaccioso Antro,Drizza la prora , e quarto il mar rant 'alto
Verte salite,ertèr vorria a Pasciutilo
Ssitimi lo scudo oppone a la ruiua,Che da la spada vien di Fallerà .

L'ardito Brandiiiiarte in sù Frontino .
Quel buon destrier.che di Ruggicrfu dia
Si porta cosi ben col Saracino (anzi
Che non par già che quel troppo Panavi >
E s 'egl i h -meste vsbergo cosi fino,Come il Pagangli stana meglio inauri ,
Ma li comuenfche mal si sente armato )
Sperto dar luogo ord ’vuo,or d ’alcto lato

80
Altro destriernon è . che meglio intenda

Di quel Frontino, il Caualicro a cenno î
Par che doimnque Dirlindana scenda
Or quei orqndi habbiaa schiarila senno
Agramante e Oljuicr battaglia orrenda
Aleronefanno , e giudicar si daino
Per duo guerrier di pati in arme accòrti,E poco differenti in cster sotti .

Di tal finezza c quella Balisàrda,Che Parme le pon far poco riparo .
In man poi di personasi gagliarda,ili man d 'Orlâdo,vincoal módo,o rato .
Taglia lo feudo ( e nulla la ritarda
Perche cerchiato sia tutto d ’acciaro.
Taglia lo scudo , e sino al fondo fende ,
E lotto a quello in sù la spalla scende .

7»
Scendealla spalla, e perche la ritratti
Di doppia lama, e di maglia coperta ,Non vuol però che mosco ella le gjoui ,Che di gran piaga non la lasci aperta
Mena Sobrin: màindarno è che si proni
FerireOrlando , a cui per grana certa
Diede il Motor del Cielo,e de le stelle,
Che mai forar non se li può la pelle *
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Raddoppia il colpo il valoroso Conte;
•E pensa da le spalle il capo torgli
Sobrin,chesì il valor di Chiaramente ,
E che poco gli valle scudo opporgli ,
S'àrrera .mi non tanto che H fronte
Non venisteanco Balisàrda à dirgli ,Di piatto sii ma il colpo tanto fèllo fio .
Ch ’atnaccò Pelino e gi’intronè il ceritel-

8r
Fianca lasciam( come io disfiJOiiando
Sobrino in terra , e contra il Re Gradasti »
SoccorrerBrandìmartedesiando,
Colpe si rrauò a piò, venia a gran parto .
Era vicin per -istallilo : quando
Vide in mezo del campo andare a spallo
Il buon cauallo,onde Sobrin su spinto, -
E per hauerlo presto si su accinto»

Sz
Hebbe il destrier, che non trono contesa ,

E leuò vn salto, tk entrò ne la sella ,
Nel 1vna man la spada tien sospinse ,
Mette Palerà a la briglia ricca,e bella .
Gradaste ) vede Orlando , e non si pese,
Ch’a lui ne viene,e per Home PappeIbi ,Ad elio,e a Brandìmartea Palerò spera
Far parer notte,e che non sia ancor sera *

83
Voltasi al Conte , e Brandimarte lassa ,
F. d ’vna punta io tramai camaglio * ,Fuorché la carne, ogn ’alcra cosa pasta -
Per forar quella è vano ogni trauaglio »
Orlando a vn tempo Balisàrda abbassa ,
Non vale incanto,orpellamette il taglio •
L'elinosto scudo,Fvsbergo,e Farnese
Venne fèndendo in giù ciò ch ’dla prese .
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E lisi volto , é nel petto , e ne la calcia

Lai 'ciò ferito il Rè di Serrcanà . ,
Di fili non kîi mai tratto sangueposcia
C ’hebbe qll’arme .orgli par casa strana ,
Che quella spadafe n’hà dispetto, e âgos-
Lc taglia or sì ne pur è D mi urlan a (aa)
E se più lîigo i l colpo era,o più appi èlio ,
L ’haunà dal capo insino al ventre -itilo .

« 5
Non bisogna più hauer ne Tarme fede

Come hauea dianzi > che la prona é fàtt.
Con più riguardo , e più ragion procede
Che non lolea meglio al parar si addarti !
Brandunarte ch ’Orlandò entrato vede
Che gli ha di ma quella battaglia tratta .
Si pone in mezo a IVna e a l’altra pugna
Perche in aiuto,oue è bisogno , giugna
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Effóndo la battaglia in tale stato ,
Sobnn , ch ’era giaciuto in terra molto
Si leuò poi che in le sii ritornato ,
E molto gli dolea la spalla est volto .
Alzò la vista e mirò ogni lato ,
Poi,dotte vide illuoSignorriuolto .
Per dargli aiuto i lunghi palli torse
Tacito sì , eh'alcun non se n ’accodb .

« 7"Vien dietro ad Oliuier .chc tenea gli occhi
Al Rè Agramante , e poco altro attenda ,
E li ferì ne i derctan ginocchi
Il destrier, di percossa in modo rea ,
Che senza indugio è forza che trabocchi
Cade Oliuier , ne ’ ! piede hauer potea :
Il manco pi è , eh 'al non pensato caso
Sotto il cauallo m staffa era rimalo ■

. 88
Sobrio raddoppia il colpo , e di rinrrso
Li mena,e se gli crede il capo torre :
Ma lo vieta Tacciar Incido e terso ,
Che téprògià Vnlcan , portò già Ettore .
Vede il periglio Brandmiatee, e verso
Il Ré Scbrinp a tutta brigha corre ,
E Io sère ins .i ’l campo,e li da d 'vi'to ,
Ma il fiero vecchio e tosto I più rifiuto .

89
E torna ad Oliuier per dargli spaccio

Sì , ch ’espedito a l’altra vita vada ,
O no lasciarealmen,chfescad’impaccio ,
Ma che si stialòtto " cauallo a bada ,
Oliuier , ch ’a di sopra il miglior braccio
Si che si può difender con la spada .
Di qua di là tanto percote .e punge .
Che quantóè lunga, fa Sobria star Imi -e

N T O 90
Spera , s’alquamo il tien da le rifin ita ,

In poco (patio vlcir di quella pena .
Tuttodì (

'arguii il vede molle e tinto .
E che ne versa tanto sù Tarena ,
Che li par .df habbia tosto a restar vinto ,
Debile è si , che fi sostiene a pena
Fa per leuarsiOliuier molte prone ,
Ne da dodo il destrier però si mone .

, 9 1
Trottato ha Brandimarte il Rè Agramâte

E cominciato a tempestargli intorno
Orco Fiorin gilè al fiato , or gilè datiate
Co quel Frótin .cbe gira come vn torno.
Brio cauallo hà il fidiuol di Monodate .
No l ’hàpeggiore il Rè di Mezzogiorno,
Hà Brigliador, che li donò Ruggian ,
Poi che lo tolte a Mandricardoaltiero ,

9 '-
Vanragglo bàbene affai de Tannatura,
A tutta prona Tha buona è persetra .
Brandimarte la sua tolse a ventura ,
Qual potè battere a tal bisogno in sterra.
Ma stia animosità sì l 'assicura . ,
Che in miglior tosto di cangiarla aspetta j
Come che ’l Rè Afiican d 'aspia peteolia
La spalla destragli habbia fatta rolla .

95
E serbi da Gradasso anco ne ! fianco
Piaga da non pigliar però da gioco .
Tanto fattesi ' al varco il guerrier franco
Che di cacciar la spada trottò loco .
Spezzò io scudo,e ferì il braccio manco,
E poi ne la man destra il toccò vii poco
Ma qsto vn Ichezzo si può due,e ti spasso
Verso queljche fi Orlâdo .e’l Rè Gradas

9+ (so -
Gradano ha mezo Orlando disarmato ,

L elmo gli ha in cima e da duo lati rotto
E fattogli cader 1o scudo al piato .
Vsbergoe maglia spettagli di lotto -
Noti Tha ferito già , ch ’era astatato ,
Ma il Paladino ha lui peggio condotto 3
In faccia, ne la gola , in mezo il petto
L ’ha set ito,oltre a quel che già v ’ho detto

91
Gradaste » disperato, che si vede

Del proprio sâgtie tutto molle e brutto ,
E eh 'Orlando del suo dal capo al piede
Sta,dopo tanti colpi ancora asciutto
Letta ti brando a due matti e ben si crede
Partirgli ilcapo,il petto,il vétte,e ’I tutto
E a punto,come vuol sopra la fronte

| Perente ameza spada il fiero Conte .
Esfera
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E s ’era altri .cb ’Orlando , l’hauria fatto ,L' hautia sparato Su sopra la sella .Ma . come colto i ’hauesté di piatto ,La spada ritornò lucida e bella .De la percolin Orlando stupefattoVide mirande in terra,alcuna stella . ( coLasciò la brighici brando huurìa lascia¬
rla di catena al braccio era legato .

97
Del suon del colpe fu tanto smarrito .11 con idor,eh 'Orlando banca fisti dorso ,Clic discorrendo il polueroso li to
Mostrarlo ga quanto era buono al corsoDe la perorila il Conte tramortito
Non ha valor di ritenergli il morso ,Segue Gredasso,e l ’hauria tosto giuntoPoco più che Baiardo battesti: punto .

98
Ma nel voltar de gl 'occhi il Re AgramâteVide condotto a svinino periglio :
Che ne Pelino il figliuol di MouodantcCo ! braccio manco gii ha darò di piglioE gli Dia dislacciato già dauante :E tenta col pugnai nuouo consiglioNe gli può far quel Rè difesa molta ,Perche di man gli ha ancor la spada tolta

99Volta Gradaste,,e più non segue Orlando :Ma doue vede il Re Agramante,accorreEducante Brandimarte non pensando ,Ch 'Orlando costui lasci da se rotte

io 5
Notigli haaiè gl’occhì , nè ’l pensiero inIl coirei ne îa gola al Pagan porre , (stâdo
Giunge Graduilo , e a tutto silo potere -Con la spada a due man l’elmoglisere ,

100
Padre del ciel, dà srà gli eletti tuoi
Spiriti , luogo al martir tuo fedele :Che giunto al fin de ' tempestosi suoi
Viaggi , in porto omai piega le veleAh Dur pisana , dunque ester tu puoiAI tuo Signor Orlando si crudele ,Che lapin grata cópagoia,e più fida ( da ?Ch 'eglì habbia al mòdo,inizi tu gli voci¬

lo !
Di ferro vn cerchio grosso era due ditaIntorno a Pelino,e fu cagliato e rottoDal grauistîmo colpo , e fu partitaLa cuffia de l’acciar,ch ’era di forco •
Brandimarte con faccia sbigottitaGiù del destrier si riuersò di botto t
E fuor del capo secoli larga vena
Correr di sangue vn fiume sù Patena .

101
Il Conte si risente , e gli occhi gira ,Et ha il suo Brandimarte in terra scorto
E sopra in atto il Sedean gli mira ,Che bé conoscer può,che gite l 'ha morto
Non so, se lui li potè più il duolo , o PiraMa da pianger il tempo hauea sì corco:
Che restò il duolo,e Pira vici più stretta .Ma fépo è omai che fine al caco io mecca

il Fitte del Quarantesimoprimo Canto .

0disarmi;



argomento
il fornati Senator, Signor d 'Anglante ,

Con l’alto suo valor quasi diurno ,
recide il fier Gradasso , e'I Re Agramante :
Conferita , e medicar fa il buon Sobrino ,
Vel suo Ruggìcr sospira Bradamante,
Ne meno ancor Fjnaldo "Paladino
Si lagna per Angelica . E lo scioglie
Lo Sdegno , e poscia vn Caualier Raccoglie .

A » » -

«6
ALLEGORIE -

Per Gradasso,che veduto cader morto il Re Agramâte , si sbigottisce ,
c si perde d ’animo >cosa che mai prima non gli era attenuta , iì dinota ,
che l’huomo per forte,e valoroso che sia , auicinandosi a la morte , ch'è
l ' vitima delle cose ' orribili , perde ogni vigore, & ard mento .In Rn -aldo
che dallo sdegno £ liberato d ’amore,si conosce quanta forza hahoia dira
in viro animo generoso , tornato a considerare ò l’iudignirà del,' amata ,
ò i torci ricetiuti da lei .

T îî î %* îî î î î î rT



QVARANTESIMOSECONDO . 6 107Ma perchsio vo conchiudere , vi dico ,Che nestùn’altra quelPirapareggia,Quando Signor , parente, ò socio anticoDinanzia gii occhi ingiuriarci veggia .Dunqueè ben dritto per sì caro amico
Che lubic ' ii a il corcPOrlandoseggia ,Che de Porribil colpo , che li diede
Il Re Gradallo, morto in terra il vede •

Val duro freno , o
qual scrigno nodo,

Qual (Veder puòjca-
terra di diamante

Farà , che Pira semi
ordine, e modo

[Che no trascorraoltre al prescritto inâce'

Quando persona , che cón saldo chiodo
TdiabbiagiàsissaAmor nel cor costante ,
Tu vegga, o per violenza , o per inganno
Patire, o disonore , e mortal danno ?

z
E Va crude 1, V, :d inhumanoeffetto
QHibmpeto cai’horl ’animosoia,Merita lenta : perche allor del perroNoir ha ragione imperionè balia .
Achille , poi che socco il falso elmettoVide Pacroclo insanguinarla via ,D ’vceider chi IVeci se non so bacio ,Se nol traea, te non ne facea stratio .

Qua ! Nomade pastor, che vedut’habbia
Fuggir strisciando sorrido serpente :
Che il figliuol , che gioeaua ne la sabbia ,Vcciso gii ha col venenoso dente,
Stringe il bastou con colera,e con rabbia-Tal la spada d’ogn 'alcra più tagliente
Stringe con ira il CaualierdJAnglantc .Il primo,chetrono , su il Re Agramante.

8
Che sanguinoso , e de la spada priuoCon mezoscudo , e con Pelmo dilciolco ,E serico in più parti,ch’io non scrino ,S’era di mau di Brandirnarre tolto :
Comedi piè a Pastor (partner mal vino.
A cui lasciò a la coda sorrido, ò stolto.Orlando giunte , e mise 1! colpo, giusto ,Que il capo li termina col busto .

Inumo Alfonso , simirira accese
La vostra gente , il dì , che vi percosse
La fronte il grane fallò - e si v 'offese ,Cb'ognun pensò, che Palmagita foste ,L’accese in tal soror , che non difese
Vostri nemici,argine, ò mura , ò folle ,Che non sostino insieme tutti morti
Senza lasciar chi la nouellaporti ,

4,Il vederli ! cader causò il dolore,Che i vostri a soror mosse.e a crudclrade ,S 'crauate in piè voi , sorse minore
Liceutia .hauriano battute le lor spade .Frani aliai,che la Bastia in manco hore
V 'haucste ritornata in potestade,
Che tolta in giorni a voi non era stataDa gente Cordouese, di Granata .

Forse fu da Dio vindice pei mestò ,Che vi crollaste a quel caso impedito ,Acciò che ’l crudo , e federato eccello ,Che dianzi fatto hauean , sostò punito.
Che poi che in lor man vinto si si mestòIl miser Vestiste!, lallo c ferito
Senz 'arme fu tra cento spade vceffo
Dal popol la più parte circonciso .

9
Sciolto era Pdmo,e disarmato il collo ,SI che lo tagliònetto , comevn giunco-
Cadde,e die nel sobbion Pvlrimocrollo
Del regnatordi Libia il grane tronco .Corse lo spirto a PacqUa,onde frollo
Caron nel legno suo col graffio adunco,Orlando sopra lui non si ritarda ,Ma troua il Sentan con Balffarda .

io
Come vide Gradasso d'Agramante
Cader il busto dai capo diruto ,
Quel , eh 'accadutomai non gli era inâce,Tremò nel core, e si smarrì nel viso,E ai 'armiar del Caualier d 'Anglanre
Pr esago del suo mas panie conquiso.Per schermosuo partito alcun non prese

Quando il colpomortal sopragli scese.
XI

Orlando lo seri nel destro fianco
Sotto l’vkima costa, e il fèrro immerso
Nel ventre,viipalmo vici dai lato mâco ,Di finirne sordi Pesta tutto asperso .
Mostrò ben,che di man si del più fiâco,

| E del migliorguerrier de Pvnmerso
Il colpo,chVnSignor condusse a morte,Dj cui non era in Pagania il più fòrte.

S Di
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Di ta ! vittoria tien troppo gioioso

Prestodi sella il palaci in 1} getta :
E col viso turbato, e lsgrimoso
A Brandimartesuo corre à gran fretta
sili vede intorno il capo sanguinoso ,
L’elmo,che par,chJaperto sabbia vna ac-
Se folle stato stai più che di scorza,("certa
Difeso non 1 stant ia con minor forza .

i ; ^Orlando l'elmo gli leuò dal vilo ,
E ritrovo , chef capo sino al naso
Fra l’vno e l’aitro ciglio era diviso .
Ma pur gîiè tanto spirto anco rimaser ,
Oste de ' suoi falli al Rè del parad so
Può domandar perdono anzi Poccaso:
E confortare il Conce , che le gote
Spargedi pianto, a patientia puote .

i +
E dirli , Orlando , fa die ti ricordi

Di me ne l’oration tue grate a Dio :
Nè men ti raccomando la mia Fiordi-
Ma dir non potè ligi , e qui sin io .
Evoci , e suoni d'Angeli concordi
Tosto in aria s’vdir, che Palma vscìo ,
La qual di seio!ta dal corporeo velo
Fra dolce melodia sali nel cielo .

if
Orlando , ancor che far dovea allegrezza

Di si denoto fine, e sapeacerto ,
Oste Brandimarte a la suprema altezza
Salito era, cste’ l ciel gli vide aperto,
Pur da la vmana voluntade , arrazza
Co i stagi! sensi , mal era (offerto,
Ch'vn tal , più che starei , gli solfe tolto >
E uon starter di pianto vivido il volto .

16
Sobrio, che molto sangue battea perduto

Chèli piorrea sù’J fianco,e sù le gote :
Riverso già granpezzo era caduto ,
E stauer ne dorica ormai le vene vote.
Ancor giacea Oliuier, uè riliamiro ,
Il piede stanca , nè ri stauer lo puote,
Se non ismoslo,e de lo star, che tanto
Li fece d destriersopra, mezo infranto-

È sei cognato non venia ad aitarlo
( Si come lagrimofo era , e dolente )
Per se medesmo non potea ritrarlo,
E tantadogi ia , e tal marcir ne sente,
Che ritratto che l ’hebbe, ne a mutarlo

N T O 18
De la vittoria poco rallegraste

Or lando : troppo gli era acerbo e duro
Veder che morto Brandimarte foste ,
Ne del cognato molto esser sicuro -
Sobrin,chc vitiea ancora , ritrouolse
Ma poco chiaro banca co molto oscuro .*
Che la sua vita per Pvscito (àngue
Era vicino a rimanere estingue -

19 r
Lo fece tor : che tutto era sanguigno>
Il conte,e medicar discretamente
E confo trailo con parlar benigno
Come se stato li foste patente :
Che doppo il fatto nulla di mal giro
In se tenea, ma tutto era clemente .
Fece de i morti arme . e canali! torre ,
Del resto a’ semi lor lasciò disporre*

10
Qui de la istoria mia, che non sia vera ,
Federico Fulgoso è in dubbio alquanto.
Che con Pannata barrendo la liniera
Di Barberia, trascorsain ogni canto ,
Capitò quivi,e Pisola si fiera ,
Montilo (a,e incgual r itrovò tanto ,
Che non è (

"(.licei in tutto il luogo strano,
Oue vn sol pie u posta metter piano .

11
Nè verisimil tien , che ne Palpestre 1
Scoglio, sei cavalieri, il slot del mondo,
Potestìn far quella battaglia equestre•
A laqualc cbiettìon così rispondo ,
Ch 'à quel tempo vna piazza de le destre,
Che sieno a qsto haueà lo scoglio al sodo
Ma poi ch ’vn fasto,chesifrcmuocaaperlè
La caddesopra, tutta la coperse ,
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Nè a senmruifi sopra sta postelite ,
Et sta insieme la gamba sì stordita ,
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Chs mouer non si può le non se aita -

Sì che, ò chiara fulgor de la Fulgosa
Stirpe,ò serena, ò sèmpre r itra luca,
Se mai mi riprendesti in questa cosi ,
E sorse inaliti a quello invitte Duce,
Per cui la vostrapatria or fi riposa ,
Lasciaogni odio,e in amor tutt a s ’iinduce
Vi prego , che non liate a dirgli tardo, (sto
sibselserpotreste in questo io sia bugiar¬

li
In questo tempo alzando gli occhi al mare
Vide Orlando venire a velia bistecca
Vn nauilio leggier , che di calare
Facea sembiante sopra Pisolata .
Di chi si foste io non voglio or contare ,

Ì

Perdilo più tPvno altronc-chc m 'aspetta
Veggiamo in Fratria poiché spiro n'hâno
1 iar«cm, se
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Vcggiam , che fa quella fedele amante ,
Che vede il suo consento irsi lontano
Dico la traungliataBiadamante ,
Poi che rittoLia il giuramento vano ,Chauea fatto Ruggierpochi di mante
Vdendo il nostro , e Paino stuol Pagano ,
J’oi ch ’m questo ancor mica,nò le auâza
In clstella debba più metter speranza -

} S
E reperendo i pianti, e le querele ,Che pur troppo domesticnele turo ,
Tornò stia a vstanza a nominar crudele
Ruggieto.ess Ino destin spietato e duro .

■Indi sciogliendo al gran dolor le vele ,
Il riescile conlcntia cauto pergiuro,
Ne sarto istssauea ancor legno eludente .
Ingiusto chiama, debile , e impotente.

16 •
Ad accular Melissa si conucrse
E maledirPOraeoI de la grotta :
Cista lor mendaceInasinii sommerse
Nel mar d ’amore , orstè a morir códotra,Poi con Machia ritornò a dolerle
De! lilo starei , clic le ha la sede rotta ,
Con lei grida e si sfoga , e le domanda
Piangendo aiuto, e se le raccomanda.

2-7
Matusa si ristringe ne le spaile ,

li , quel lo ] che può far , le dà conforto,
Ne crede »: he Ruggìer mai cosi falle ,• Osta lèi ntm debba ritornar di corto .
E se non torna pur, sua fede dalle ,
CIsteila non patirà si grane torto ':
O che battagliapigi lerà con esso >
O li farà olìeruarciò c ’ha promesso ,

zx
Così fa ch ’ella il poco il dol ralfenascerbo
C’HAVFNDO cuesfogarlo, e meno a-
Or .c’habbiam vista liradamate in pena ,
Chiamar Ruggiti"pergiuro>épio,e fu pbo
Vergiamoancor,fèmiglior vira ronw
Usiate! lilo,che non ha pollo, ò nerbo ,
Oljò.ò medolla , che non lenta caldo
De le siamene d'amor , dico Rinaldo .

19
Dico Rinaldo, il qual , come sapete ,
■Angelica la bella amaua tanto . ]
NèThauca tratto a l 'amorosa rete
Si la beltà di lei , come PiucaiKo .
Haueanogli altri Pala su quiete»
Estèndo a 1 Moriogm vigoreastcanto.' Trai vincitori era rimalo solo
Egli caprino in amorose »duolo ,

zoS
Cento medi a cercar , che di lei filile
Id rica mandato, e cerconne egli stesso.
Al siile à Malagigi si ridusse -
Clic ne i bisogni suoi Paiutò spesso -
A narrare il suo amor le li condusse
Col viso rosso» e col ciglio dimesso .
Indi lo prega, che gli insegni , doue
La desiata Angelica si tfoue .

ZiGian merauiglia di si strano caso
Va riuoigendoa Malagigi il petto ,
Sà che Sol per Rinaldoera rimalo
D 'hauerla cento volte , e più nel letto,Et egli stesso, acciochc persuaso
Forte di quello , hauea assai fatto e detto
Con preghi, e con minacce,perpiegarlo,Ne hauuto hauea giamai poter di farlo .

} i
E tantopiù ch'allor Rinaldo haurebbe ,Tratto fuor Malagigi di prigione .
Fare or spontaneamentelo vorrebbe ,Che nullagioita,e istha minor cagione,
Poi piega lui, che ricordar si debbe , suePhr quàto ha offeso I questo olcrta ragie».
Che per negargy già , vi mancò pocoDi 1,011 tallo morire in scuro loco -

Mà quando a Malagigi le domande
Di Rinaldo imporrirne più pareano ,
Tauto , che l 'amor Ilio fosse più grande,
ludicip manifèsto gli fàcpano . .I prieghi che con lui vani non spànde ,
Fan , che' subito immerge ne l 'Oceano
Ogni memoria de la ingiuria vecchia :
E che a dargli soccorso s ’apparecchia >

14Termine colle a la ninolia,e (peneGlrdiè .chcfauoreuofgli (aria : "
E che gli saprà di , li via .ffte tiesse
Angelica , sia 111Francia , 0dotte sia -
E quindi Malagigi al luogo viene ,Oue 1 Demoni (congiurar(olia :
OsteràFra .monti inaccelfibil grotta,
Apre d libro, ? gli lpirri chiama in frotta.

Poi ne sceglie vii check ' casi d ’Amore
Hauea nonna , e da lui saper volle ,Comesia, che Rinaldo , c 'hauea il core
Dianzi sj duro , or Phabbia tanto molle.
E di quelle due fonti ode il rettore ,
Di che Pvna dà .il fòco, e Poltra il tosse ,
E al mal , che svita sà, nulla soccorre »
Se non Pillerà acuita eh? contraria con?.

£t
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Et ode , come hauendo già di quella ,

Che Panior caccia , benino Rinaldo >
A i luoghi preghi d’ Angelica bella
Si dimostrò così ostinato , e saldo >
E che poi giunto per sua iniqua stella
A ber ne faina stamotoso caldo ,
Tornò ad amar,per forza di quelstacque
Lei,che pur diari o)trJa douer li {piacque

Da iniqua stella,e fier destin su giunto
A ber la fiamma i quel ghiacciato riuo ,
Perche Angelica venne quasi a punto ,
A ber ne l ’altro di dolcezza priuo sto
Che d 'ognì amor le lasciò il cor sì emù-
Clstldi hebbe lui,più che le serpi àschiuo
Egli amò lei e l ’amor giunse al segno ,
Jn ch ’era già di lei Podio e Io (degno .

Del calo strano di Rinaldopieno
su Malagigi dal Demonio instrntto !
elicgli narrò d’Angelica nou meno ,
Ch ’at giouine Asrican si donò m tutto !

, E come per lasciatohauea il terreno
Tutto di Europa,e per instabil flutto
Verso India sciolto hauea da i liti Kpani
Sù Laudacigalee de ’Catalaiii .

Poi che venne il cugm per la risposta ,
Molto li dissuase MaIapigi
Dà più Angelica amar,che s ’era posta ,
D ’vn vilissimo Barbaroa > leruigi .
Et ora sì da slancia si discosta ,
Clic ma! seguir se ne votila 1vestigi :
Osterà oggimai più la,cistameza strada ,
Per andar coli Medoro in sua contrada .

40
La partita «stAngelica non molto

Sarebbegrane a Laminoso amante :
Me pur gli hauria turbato il s$ no,o tolto
Il pensier di tornarsene in Leuante ,
Ma sentendo c’hauea del suo amor colto
Vn Saracino le primitie mante ,
Tal pallione e tal cordoglio sente ,

•Che non fu i n vita sua mai più dolente .

N T O , 41
Chiede licentia al figliuol di Pipino ,

E trema stilla , chesi destrierBaiatilo ,
Che ne mena Gradasso Saracino ,
Contra il douer di Cauaiicr gagliardo,
Lo mone per suo onore a quel camino,
Acciò che vieti al Saracinbugiardo
Di mai vantarsi,che con spada,o lancia
Lsiiabbialeuato a vn Paladin di Francia,

4 ?
Lascioîlo andar con stia licentia Carlo ,

Benché ne fù con tutta Francia mesto ,
Ma finalmente non seppe negarlo >
Tanto li panie il desiderio onèsto
Vuol Dudó .vuol Guidone accópagnarlo
Ma Io nega Rinaldo a quello,e a questo.
La sta Parigi, e se ne và via solo
Pien di sospiri, e d ’amoroso duolo .

44
Scote ha în memoriale mai non (e li colle

C ’haucrla mille volte hauea potuto ,
E mille volte hauea ostinato,e folle
Di sì rara beltà farro rifiuto ,
E di tanto piacer,cstiauernon volle ,
Sì bello e sì buon tempo era -perduto .
Et ora eleggerebbe vn giorno corco
Ha nenie solo , e rimaner poi morto .

4s
Ha sépie in mente,e mai non se ne parte,
Come elser piiote,ch -’vn pouero sàure
Rabbia del cor d 1lei spinro -da parte ( te t
Merito,e amor «stogin altro pruno ama,
C6 tal pélìerchesiccrgli stratia,eparte,
Rinaldo se ne và verso Leuante ,
E dritto al Reno,e a Basista li tiene :
Fin che d3Atdemia a la gi an lelua viene ,

46'
Poi che sii dentro a molte miglia andato

Il Paladin pel bosco allentinolo >
Da ville,da castella allontanato ,
One aspro era più il luogo , e perigliosoî
Tutto in vn trat .o vide il ciel turbato ,
Sparito il Sol tra mino li nascoso ,
Et vscir fuor d’vna calicinaoscura
Vu, strano monstre in seminii figura ,

41
Non hà poter d ’ vna rispostasola , ( hia

Trema il cor dentro,e trema flior le Iab-
Non può la lingua disnodarparola ,
La bocca amara,e par che tosco-vstiabbia
Da Malagigi subito s ’inuola ,
E come il caccia la gdosa rabbia ,
Dopo gran pianto,e gran rammaricarsi,
Verso Leuante sas C’iiicr tornadi-.

Mili ’occhi in capo hauea senzapalpebre ?
No può ferrargli,e 116 credo che dorma.
No mé,che gli occhi hauea l'orccchie ere
Hauea i loco di eri serpi a già ionna (bre
Fuor de le diabolìche tenebre
Nel mondo vsri la spaimiteuol forma,
V11 fiero,e maggior serpe ha per la coda

, Che nel petto !î gira, che sa unmia .
Quel
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QVARANTESIMO SECONDO .
Quel,cista Rinaldo in mille e mille Iprese
Più non anemie mai , quiui gli amene ,
Che comevede il monstro , cista l ’offese
Se gli apparecchia,erisa trovar lo viene ,
Tanta paura , quanta mai non scese
In altri folle gli entra ne le vene .
Ma pur l’vsato ardir simula , e finge :
E con trepida man la spada stringe .

Piena d’ vn foco eterno è quella mazza,
Che sènza consumarsi , ogishora allupa
Non per buó feudo,ò tempra di corazza ,
O per grossezza efesino se ne scampa.
Dunque si dette il Caualierfar piazza
Giti oue vuolPinestinguibil lampa
Nè manco hi sognava al guerrier nostro
Per levarlo di man del crude! monstro .

S’accócia il móstro in guisa al fiero assalto
Che fi può dir che sia mastro di guerra,
Vibra il serpente venenoso in alto ,
E poi contia Rinaldo si di flètta .
Di qnà di là li vien sopra à gran salto •
Rinaldo contra lui vaneggia , Se erra ,
Colpi à dritto , e a riversoeira affai ,
Ma non ne tira alcun , che sera mai .

so
Il móstro al petto il serpe ora gli appicca ,
Che sotto Parme, e sin nel cor l ’agghiac -

»Ora per la visiera glie lo ficca , ( eia,
E fa eh erra pel collo , e per la faccia .
Rinaldo da lsifhpresa si dispicca ,
E quâto può co sproni il destrier caccia .
Ma la furia infornai già non par zoppa >
Che spicca u salto,e gli è subito I groppa

fi
Vada a traverso, ò al dritto, oue si voglia .
Sempre ha con lui la maledettapeste ■
Nè fa modo crollar , che se ne {doglia ,
Benche'l destrierdi calcitrar non reste .
Trema à Rinaldo il cor,come vna soglia
Non clsaltramente il serpe lo moleste,
Ma canto horror ne sente , e tanto schivo
Che stride,e geme,e ducisi cfPegli è vino

fi
Nel più tristo fender , ne ] peggior calle

Scorrendovà , nel più intricatobosco ,
Oue ha più asprezza il balzo,ouela valle
E più spinosa , ov è Paer più fosco .
Cosi sperando torsi da le spalle
Quel brutto, abominosoorrrido tosco ,
E ne farla mal capitatoforfè >
Se tosto non giungea chi lo soccorse .

E come caualier d’ammo saldo ,
Oue ha vdito il rumor, corre e galoppa :
Tanto , che vede il monstro,cheRinaldo
Col brutto serpe in mille nodi aggroppa:
E sentir fargli a vn tepo freddo,e caldo,
Che non lu via di collosi di groppa .
Và il Camberò,e sere il monstro al meo
E lo t’à traboccar dal lato manco .

5é
Ma quellaè a pena in terra , che si rizza
Fil lungofelpe intorno aggira e vibra ,
Qucst’altro più con salsa non attizza,
Ma di farla col foco fi delibin ,
La mazza îpugna;e dove il serpe guizza ,
Spessi come tempesta, i colpi libra .
Nè lascia tempo quel brutto animale ,
Che polla farne vn solo, ò bene , ò male .

, T7
E mentre a dietro il caccia,o tiene à bada ,
E lo percote , c vendica mille onte ,
Consigliatisalatini , chele ne vada
Per quella via , che s 'alza verso il monte.
Quid Rappiglia al cófiglio, & à la strada ,
E lenza dieno mai volger la fronte ,
Non cesta , che di vista se li colle .
Béche molto aspro era a salir quel colle •

fB
Il Caualier , poi che a la scura buca
Fece tornare il monstroda Pinfèrno ,
Oue rode se stesso , e si manuca ,
E da mille occhi versa il pianto eterno -?
Per esler di Rinaldo guidae duca
Gli sali dietro , e siisi giogo superno
Li sciale spalle > e fi mise con lili
Per trarlo fuor deJ luoghi oscuri e bui .

Ma lo soccorse à tempo vn Cavaliero
Di bello armato > e lucido metallo ,
Che porta vn giogo rotto per cimiero :
Di roste fiamme ha pien lo scudo giallo ,
Così trapunto il suo vestire altero ,
Così la sopraucstadelcauallo . ( co ,
La làcia ha in pugno,e la spada al suo lo-
E la mazza -a satcìon , che getta foco .

Orlando furioso .

S9
Come Rinaldo il viste ritornato >

Li disse , che gli banca grafia infinita :
E risela debitore in ognilato
Di porre ai beneficio suo la vita .
Poi lo domanda , come sia nomato ,
Acciò dir sappia che gli ha dato aita :
E tra guerrieri posta , e manzi a Cario
De salta sua bontà lempie estasiai lo .

D d Risso-,
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Rispose il Caualier , Non ti rincresca,

Sesi nome mjo (coprir non ti voglio ora,
Ben rei dirò , prima cliVii palle, cresca
L 'ombra clic ci sarà poco dimora
lionaro andadoilieme vn ’acqua fresca ,Che col suo mormorio facea taPoia
Pastori e viandanti al chiaro rio
Venire , à ber ne Panioroso oblio .

6 1
Signor queste son quelle gelide acque ,
Quelle , che spengon samoroso caldo ,Di cui bruendo ad Angelica nacque
L’odio .c’hebbe dipoi sempre à Rinaldo .
Es ’ella vn tòpo a lui prima dispiacque ,E Cc ne sodio il ritrouò sì saldo ,
Non deriuò Signor la causa altronde ,Se non d’hauer beuuto di queste onde .

61
Il Caual’er , che con Rinaldo viene ,Come si vede manzi al chiaro tino .Caldo per la fatica il destrier tiene ,E dice il posar qui non sia nocino .
Non sia (disiò Rinaldo ) (è non bene . suo ,Ch’okre che prema il mero giorno esit¬
ivi1ha così il brutto monstre rraungliato,Che 'l riposar mi sia commodo e grato .

Q
Estuo , e Basire smontò del sito causilo >E pascer lo lascici per la foresta :

E nel fiorito verde a rosib , e a giallo
Ambi si trailer se Imo de la testa .
Corse Rinaldo al liquido cristallo ,
Spinto da caldo » e da sere molesta
E cacciò à vn sorso dal freddo liquore
Dal petto ardente e la séte e samore .

64
Quando lo vide salerò Caualiero

La bocca solleuardal ’acquamolle ,E ritrarne pentito ogni pensiero
Di quel desir, c hebbe d ’amor sì folle ,Si leuò ritto , con sembiante altero
Li disiò quei , che dianzi dir non volle .
Sappi Rinaldo,il nome mio è lo Sdegno,Venuto so *per sciolti il giogo indegno .

6f
Così dicendo , subirò gii sparite :
E spaine inficine il suo destri; r con lui .
Questo à Rinaldo vn gru miraco! panie ;
S 'aggirò intorno, e disiò , One è costui !
Stimar non sà, se sian magiche larne ,Clic Mal.igigi vn de 1 ministri fui
Gii stabbia mandato a romperla carena,Che lungamente Pira tenuto in pena ■

66
O pur che Dio da salta ierarchia

Gli stabbiaper ineitàbil sua boutade
Mandato >come già mandò à Tobia ,VisAngcl a leuar di eccitarle .
Ma buono,ò no Demonio,ò quel che sia
Che gh ha tendina la sua libertade,
Riugratia e loda ; e da lui sul conosce
Che sano ha il cor de samorosè angosce .

6-t
Li su nel primier odio ritornata
Angelica : eli parile troppo indegnaD ’esiér non che si lungi seguitata ,Sia che per lei pur mera lega vegliaPer rihauer Baiatelo tutta fiata
Verso India in Sericana andar disegna :
Si , perche sonor suo lo stringe a farlo :
Si , per batternegià parlato à Carlo .

68
Giunsi: il giorno seguente à Basista ,Oue la nona era venuta inaiate ,Che’l Conte Orlarlo hauti pugna douea

Córra Gradaste ) , e corra il Rè Agramâte,Né questo per ansio sì sapea >C ’hauestèdato il cauaiier d ’Anglante :
Ma di Sicilia in fretta venut’era
Chi la Nonella v 'apportòper vera .

69
Rinaldo vuol trottarsi con Orlando

A la battaglia , e se ne vede lunge .Di diece indiece migliava murando
Caualli . e guide , e corre,e sferza,e puge.
Rista il Reno à Costanza,e in sù volando
1 rauerfa l ’Afpe , & in Italia giunge .

Verona à dietro , à dietro Manata lasti ,Sù’l Pò si troua,e con gran fretta il pasta,
70Già s ’inchinaua il Sol molto a la sera ,Et appartanel ciel la prima stella ,

Quando Riti lido in tipa a !a nàta
Stanco in pensier s ’banca da mutar sella,O ramo soggiornar , che Paria nera
fuggiste manzi a salerà Aurora bella .Venir li vede vn caualiero inaliti
Cortese ne saspetto , e ne i sembianti ,

7 1
Costui dopò si saluto , con bel modo .Li domandò , s ’aggmnro a moglie foste .Disiò Rinaldo > Io fon nel giogal nodo :
Ma di tal domandar merauigliostè .
Soggiunge quel, che sia così ne godo ,Poi per chiarir , perchetal detto mosse ,D Ile . Io ti prego , die tu sia contento,Ch’io ti dia questa sera alloggiamento .

CANTO
■O-cùfaiò
1BenwlS'
Rimilo.'
Ormai(1
Sipciik'
Sempre1:
sitatosi
Rumi ;

Vntrattod
’

Eaffli
OskM
daterei.
limita
EviWli
Hip» -
Si pia;

Dfcpatii
Rite, (ai
Qaei,de
Cheleni
Settovii
Distili
Quindi
Delesi

r Lisa: poi
Etnlip
D’ampie
Fifoni ;
Dielisali
Sita!,ci
Vidimi
Estoni

Glialdini
Tantodi
ledami
Altadib
lungolar.
Glioma»
Etataqi
haute

. Latecolai
Dadi igì
iperegtin
Dadottai
sature,ej
suèdela
Mostran,
Disio R



Ma
“Bili,
naie .

ulietii
'

illlCllcofc

tenia
Wnitjij
Itgtiitstt,
3 fcg®
lanata
tanànlil-jj
à,Z!,à
J!JaCailo,

mante,

JReAjrti;
apea,
.‘s/ii
entrerà
òperva .

1Orlatila
delunge,
vi raraÉ
lesfàziepif
gitisivolili
alagningt,
oManuII,
lîfajja :

Malata,
aulìdia, f
ialine!
dansià
sanaDeo
Ulffiìtó, .
oliisi j
ileiUKi ;

bel» . »
inwsfcw-f
IglOf

'nfcl
Ulglili.
a « »
datoa»i
acount»!
(gpaHO,

L

71 Qvarantesi ;
Clie ti falò veder cosa > chedebbe
ben volécier veder chi ha moglie a iato
Rinaldo , si perche posar vorrebbe ,
Ormai di correr tanto affaticato :
Si perchedi vedere , e d ’vdir’iiebbe
Sempreallentare, vn desiderio milito ,
Accettò l 'offerir del Cullaselo . -
E dietro li pigliò nono sentiero •

IvîOSFXONDO . 7? no
Sopra gli altri ornamenti ricchi , e belli ,
Chetano affai ne la gioconda stanza ,
V ’e : a vi 'S. fonte , che per più ruscelli '
.Vpjrgea .frtsthiininc acque in abóstanza ,
Rode 'emelile haueanquiiii 1 donzelli :
Ch ’era nel mero per vgual distanza ,
Vedea , e parimente veduta era
Da quattro porte de la casa altera .

Vn tratto d ’arco suor di strada v letto :
E manzi vn gran palazzo sì trouaro ,
Onde scudieri in gran frotta vendo
Con torci accesi , e feto intorno chiaro-
Entrò Rinaldo,e voltògli occhi in giro :
E vide il loco , il qual lì vede raro ,
Di gran fàbriea , e bella , e benintesa :
Nè à prillato buoni cóuenia tanta spesa .

74
Di serpentin di porfido, le dure
Piene , fan de la porta il ricco volto .
Quel,che chiude è di bronzo,con ligure ,
Che sembranospirar, monete i! volto .
Sotto vn ’arco poi s ’entra , oue misture
Di bel musaico ingananRocchio molto ,
Quindi fi và in vn quadro,ch'ogni faccia
De le file logge ha lunga centobraccia .

? s
La sua porta ha per le ciascuna loggia :
E tra la porta e se ciascun 'ha vn ’arco ,
D’ampiezzapari son , ma varia fòggia
Fa d ’ornamanti il mastro lor non parco.
Di ciascun’arco s ’entra > oue si poggia
Si facil, cli’vn fomicr vi può gir carco .
Vn ’alrro arco di sù troua ogni scala >
E s ’entra per ogni arco in vna sala -

76
Gli archi’di sopra escono suor del segno
Tanto che san coperchioà le gran porte,
E ciascun due colonne ha per sostegno ,
Altra di bronzo , altre di pietra forre .
Lungo sarà , se tutti vi disegno
Gli ornati alloggiamentide la corte :
Et ditta quel, ch ’appar, quanti agi sotto
La calia terra, il mastro hauea ridotto -

77 ,
E’alte colonne , e i capitellid ’oro ,
Da chi i gemmati palchi eran sussulti :
I peregrini marmi , che vi foro
Da dotta mano in varie forme /culti ,
Pitture,e getti , e tant’altro lauoro , sc\)
sBéche la notte à gli occhi il più ne occul
Mostran, che non bastatoà tanta mole
Di duo Rè insieme le ricchezze fole .

Fatta da mastro diligente e dotto
II fonte era con molta- e fòttil’opra
Di loggia a guisa , ò padigiió,che in otto
Faccie distinto,intorno adombri e copra
Vii ciel d’oro , che tutto era di sotto
Colorito di smalto , le stà sopra ,
E otto statue son di marmo bianco
Che sostégno quel ciel col braccio fnâco .

80
Ne la man destra il corno d’Amalthea
Scudo hauea lor Pingeniofo mastro:
Onde con grato murmure cadea
L’acqua di suore in velo d’alabaftro ,
Et à sembianza di gian donnahauea
Ridurròcon gran arte ogni pilastro ,
S011 d’habîto , e di fàccia differente ,
Ma gratiabâno e beltà tutte vgualmétf.

81
Fermarla il pie ciascun di questi segni
Sopra due belle imagini pisi basse :
Che con la bocca aperta facean legni,
Che ’l capto,e ! 'armonia lor dilettaste ,
E queìl ’atto in che sen , par che disegni ;
Che l 'opra e stud ;o lor tutto lodaste
Le belle donne, che sii gli homcri liâno,
Se soslèr quei .di cui in sembiaza stanno .

8i
I simulacri inferiori in mano
Hauean lunghe , & ampiislìmc scritture ,
Oue facean con molta sonde piano
I nomi de le più degne figure :
E mostrauano ancor pocolontano
I propri loro in nq,;c non oscure .
Mirò Rinaldoà lume di doppieri
Le donne ad vna ad via , e 1 canalini .

85
La prima inscrittió.ch ’agli occhi occorre,
Con lungo onor Lucretia Borgia noma ;
La cui bellezza & onestà preporre
Deuea Lamica la sua patria Roma .
1 duo , che voluto han sopra le torre
Tanto eccellente & onorata soma ,
Noma lo scritto , Antonio Tebaideo ,
Ercole Strozza ; vn Lino , & vpo Orfeo .
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«4Non men gidtonda statua
Si vede appresso : e la scrittura dice,Ecco la figlia d’Ercole , Isabella ,Per cui Ferrara si terrà felice .Via più . perche in lei nata sarà quellaChe d ’altro ben , che prospera e {autrice jE benigna Fortuna dar le delie ,
Volgendo gli anni nel suo corso Jicue .

SsI duo,che mostran disiosi assetti ,Che là gloria di lei sempre ustione ,Gian Giacchi vgualniente erano detti :L ’vno Calandra , e l ’altro Bardelone ,Nel terzo , e quarto loco , oue per strettiRiui l’acqua elee suor del padiglione ,Due dàlie son, che patria,stirpe,e onore .Hanno di par , di par beltà e valore .
8S

Elisabetta Lvna >e Leonora
Nominata era l 'altra . E sia , per quantoNarrai » il marmo sonito , (selle ancoraSì gloriosa la terra di Manto ,Che di Virgilio , che tanto l 'onora >Più che di queste non si darà vanto .Hauea la prima a pie del sacro lemboJacobo Sadoletto , e Pietro Lembo .

«7Vno elegante Castiglione >e vn cultoMutin Atelio , de staltra eran sostegni .Di questi nomi era il bel marmo lenitoIgnoti allora , or sì famosi degni -
Veggon poi quella, ;! cui dal cielo indulto .Tanta virtù farà , quanta ne regni .O mai regnata in alcun tempo sia ,Versata da Fortuna , or buona , or ria .

CANTO
, 50nè men bella L’altra , che segue in ordine , è Diana :Mó guardar dice il marmo scritto ch’ellaSia altera in vista , che nel core fiumanaNon sarà però men , che in viso bella .Il dotto Celio Calcagnin lontana

Farà la gloria , est bel nome di quellaNel Regno di Monese , in quel di Iuba ,In India , e Spagna vdir con chiara tuba .91
Et vn Marco Cauallo , che tal fonte
Farà d i Poesia nascer d 'Ancona ,■Qual sè il Cauallo alato vscir del monte,Nonsò , le di Parnaso , ò d ’

Elicona, .
Beatrice appresso à questo alza la fronte,Di cui lo scritto suo cosi ragiona ,Beatrice bea viuendo il silo consorte ,E lo lascia infelice à la stia motte .

51
Anzi tutta l ’Italia , che con lei
Eia trionfante , e senza lei caprina ,Vn Signor di Corteggio di costei
Con alto stil par che cantando scrina :
E Timoteo stonor de ’ Bencdei ,Ambi stiran tra l’vna e l ’altra rii»Fermare al suon de ’ lor soatii plettriIl fiume , oue sudar gli antichi elettri .

95Tra questo loco , e quel de la colonna ,Che sii scolpita in Borgia >com e detto ,Formata in Alabastro vna gran donnaEra di tanto e si lublime aspetto ,Che sotto puro velo in nera gonnaSéza oro,e gemme,in vn vestire schiettoTra le più adorne non parca men bella ,Che sia tra Balere la Ciprigna stella .
.88

Lo scritto d ’oro eller costei dichiaraLucrem Bentiuoglia ; e sia le lodePone di lei , che ’l Duca di FerraraD ’estèrle padre si rallegra e gode -Di costei canta con soaue e chiaraVoce,vn Camil che ’l Reno,e stellina odeCon tanta attention > tanto stuporeCo quanta Ausilio vdì già il lilo pastore -
Et vn , per cui la Terra , oue l ’IsauroLe sue dolci acque insala il maggior vasoNominata sarà da l’Indo al Mauro ,E da LAiistrineà l 'Iperboree case ,Via più che per pesare il Romano auro ,Di che perpetuo nome le rimase ,Guido Postumo , à cui doppia coronafaîlade quinci > c quindi Febo dona .

Non si potea ben contemplando fiso
Conoscer , se più grana > ò più bcltade ,O maggior maestà folle nel viso :O più indiilo d ’ingegno > ò d’honestadeChi vorrà di costei ( dicea LinciloMarmo ) parlar , quanto parlar n’accade,BC terrà impresi più d ’ogni altra degna,Ma non però , ch ’a fin mai se ne veglia.

95Dolce quantunque pien di grafia tantoFolle il suo bello e ben formato segno,
Parca,sdegnai ss che con vmil cautoArdiste lei lodar si l ozo ingegno ,Consterà quel , die sol senz ’altri à canto( Non sò perche ) le fi) sarto sostegno .Di tutto ’l resto erano ì nomi sonin :Sol questi duo Lartefice hauea occulti .
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Panno le statue ili tnezo vii luogo tondo
Chesi pauimento asciutto ha di corallo ,
Di freddo soauistfmo giocondo,
Che rendea il puro e liquido cristallo ,
Che di fuor cade in vii canai fecondo ,
Che ’] prato verde,azurro,bianco,egiallo
Rigando scorre per vari ruscelli , s li -
Grato à le morbide herbe,ca gli arbuscel

97
Col cortese Oste ragionando stana
Il Paladinoà mensa : e spellò spello
Senza più differir , li ricordarla ,
Che gli atteneste ,quâtohauea promesso :
E ad or , ad or mirandolo esternarla ,
C ’haueadi giade affano il core oppresso ,
Che no può star mométo,che no stabbia
Vn cocente sospiro insù le labbia .

98
Spesso la voce dal desio cacciata
Viene à Rinaldo sin prestò a la bocca
Per domandarlo : e qtimi raffrenata
Da cortese modestia , siior non scocca .
Ora estèndo la cena terminata >
Ecco vn donzello , à chi l’vfficio tocca ,
Pon sù la mensa vn bel nappo (Por fino >
Di fuor di gemme,e dentro pien di vino.

. 99
Il Signor de la casa allor alquanto
Sorridendo >à Rinaldo leuò il viso ,
Ma chi ben Io notaua, più di pianto
Parea c'haueilè voglia , che di riso .
Disse , Ora à quel , che mi ricordi tanto ,
Che tempo sia di (odissar nv’è aiuto ,
Mostrarti vn paragon, eresser die grato
Di vedersi! ciascun , c’ha moglieà lato .

100
Ciascun marito > a mio giudicio , delie

Semprespiar , se la sua Donna Pania :
Saper s'onor , ò bussino ne riceue ,
Se per lei bestiaio sepur’huom si chiama.

LsiNCARCOde le corna è lo più lieue a
Ch’al modo sia .se bc Fimo tanto infamai
Lo vede quasi tutta Paltra gente ,
E chi Pha in capo mai non se lo sente »

lei
Se tu sai>che sedei la mogliesia,

Hai di più amarla , e d’onorar ragione»
Che non ha quel , che la conosce ria ,
O quel clic ne sta in dubbio e in passione
Di molte nsiianno à torto gelosia
I lor mariti , che son caste , e buone.
Moki di molte anco sicuri stanno,
Che con le corna in capo se ne vanno ,

101
Se vuoi saper , sciama sia pudica ,
Come io credo , che credi , e crederdei ,
Ch 'altramente far credere è fatica ,
Se chiarogià per prema non ne sei ,
Tu per te stesso , senza ch-’altri il dica ,
Te iPauuedrai , fé in questo vaso bei :
Che per altra cagion non è qui mesto ,
Che per mostrartiquâto io t ’ho promcf»

io; ( io -
Se bei con questo , vedrai grande effetto ;

Che se porri il cimier di cornouaglia,
II vin ti spargerai tutto sù ’l petto ,
Ne gocciola farà che in bocca fàglia .
Ma s’hai moglie sedei , tu he tal netto »
Or di veder tua folte ti trauaglia.
Cosi dicendo , per mirar tien gli occhi,’
Che in seno il vin Rinaldo si trabocchi ,

104
Duasi Rinaldodi cercarsuaso
Quel , che poi ritrouar non vorria forse#
Mesta la mano manzi , e preso il vaso »
Fù presso di volere in prona porse .
Poi quanto soste periglioso il caso
A pomi i labri , col pensier discorse •
Ma lasciate Signor , ch ’io mi ripose ,
Poi dirò quel , diesi Pal aditi rispose ,
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Due nomile Bsnaldo in vitupero
De le Donne vna : e l 'altra intende , & ode
De gli buomiui , e dapoi vario sentiero
Bjtrom Orlando , e seco poco gode .
L '

esequie fan di BranditHarte , e fiero
Dolor di Fiordìligi il petto rode .
Battesmo baite Sobria da l 'Eremita ,
E co'l buono Olmier faina la vita .
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Efècrabile Auaritia
ò ingórda

, Fame d'hauere.io no
mi merauiglio ,
Ch'ad alma vile ,
d'altre macchie lordai

Si facilmente dar podi di piglio :

Ma che meni legato in vua corda,

È che tu impiaghi del mcdesmo artiglio ]

Alcun,che per altezza era d'ingegna ,

Se te schiuar , potea d’ogni onor degno .

Alcun la terra,e’1 mare, e ’1ciel misura ,
E render sà tutte te caute a pieno
D ’ogni opra,dJogni effètto di Natura,
E poggia sì , ch ’à Dio risguarda in séno.
E non può hauer più ferma e maggior]
Morso dal tuo mortifero veleno, scura]
Ch ’vnir tesoro .e questo sol li preme .
E ponili ogni salute, ogni suaspeme .

Rompe eflèrciti alcune, e ne le porte
Si vede entrar di bellicose terre :
Et esser primo a porre il petto fòrte ,
Vlcinjo a trarre in perigliose guerre :
E noli può riparar, che sino a morte
Tu nel tuo cieco carcere nol serre .
Altri d 'altre arci .e d ’altri studi industri
Oscuri fai , che sanan chiari e illustri.

Che d'alcune dirò beile,e gran donne ,
Ch ’a bellezza, virtù di fidi amanti ,
A lunga seruitù, più che colonne
Io veggo dure,immobili,e evitanti ?
Veggo venir pei l ’Auantia,e penine
Farsi che par che subito le incanti .
In vn dì senza amor (chi sia che’ l creda?
A vn vecchio,a vn brutto, a vn móstro le]

5 (dà m preda
Non è senza cagion , s' io me ne doglio ,
Intendami chi può , che msi'ntendsio .
Nè però di proposito mi toglie ,
Ne la materia del mio canto oblio, sglio]
Ma no più a quel c’hò detto adattar vo
Ch'a quel cirsio v’hò da direni parlar mio
Or torniamo adontar del Paladino,
Ci .'a t assaggiate il raso fu vicino «
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Io vi dicea,ch ’alquanto pensar volle

Prima elsa i labri il vaiò s ’appreflàssé ,
Pensò,e poi disse, -Ben sarebbefolle
Chi quel,che non vorria trouar,cercasse
Mia dona è donna,& ogni dona è molle .
Lasciamstai mia credenza,come stalle.
Sî qui m’hà il creder miogiouato,e gioua
Che poss’ro migliorar per farne prona ?

7
Potria poco gloriare,e nuocer molto ,

Che'l retar qualche volta Dio disdegna ,
Non $ò,s ' in qsto io mi sia saggio,e stolto
Ma non vo più saper,che mi conuegna.
Or questo vin dinanzi mi sia tolto ,
Sete non n 'hò .ne vocile Me ne veglia.
CHE tal certezza,hà Dio più piombila ,
Ch'al primo padre lsiuburde la vita .

8
Che,come Adam.poi che gustò del pomo
Che Dio con propria bocca ghmerdtllè ,
Da la lesina al pianto Fece vn tomo ,
Onde in miseria poi sempre s ’ufiiiili .
Cosi,SE de la moglie sua vuoi l ’huomo
Tutto saper,quanto ella fece,e dilli-,
Cade de l ’ailegrezze in pianti , c in guai.
Onde non può più alenarsi mai -

Cesi dicendo il buon Rinaldo , e intanto
Respingendo da se I’odiato vale ,
Vide abondare vn gran l ino di pianto
Da gli occhi del Signor di quelle cale .
Che dille,poi che raccheto!» alquanto,
Sia maledetto chi mipciiuasc ,
disio facessi la prona,osine di forte.
Che mi scuòla dolce mia consorte .

io
Perche non ti conobbe già dieci anni »
Sì,elisio nisfossi consigliato teco ì
Prima che cominciasserogli affanni,
Esi lungo pianto,onde io fon quasicieco,
Mà vò leuartida la scena i panni :
diesi mio mal veghi,e te ne dogli meco
E ti dirò il principio è l ’argomento
Del mio non comparabile tormento .

u
Qua su lasciasti vira città vicina ,

A cui fa intorno vn chiaro fiume laco.
Che poi si stende, e in questo Pò declina
E Porig,ne lìiavien di Benaco .
Fu fatta la città,quando a ruina
Le mura andarde i ’Ageuoreo draco .
Quiut nacqui io di stirpe assai gentile,
Ma in pouer tetto,e in facilitate vmile .

Dd 4 Se
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Se Fortuna di me non hebbe cura
Si,che mi deste al nascer mio ricchezza ,
Al difetto di lei supplì Natura , sia ,
Che sopra ogni mio vgual mi die bellez-
Donne e donzelle già di mia figura
Arder più d ’vua vidi in giouinezza ,
Cistio ci seppi accoppiar coiteli modi ,
BEISI che stia mal,che Fhuó le stello lodi

Ne la nostra cittade era vn ’huom saggio ,
Di tutte starti,oltreogni creder,dotto .
Che quâdo chiuse gli occhi al Febeo rag-
Contauagli ani suoi cèto viadotto . (gio
Viste tutta sua età lolo,e seluaggio ,
Se non stestrema, che cstAmor condotto
Con premio ottenne vna matrona bella
E isthebbedi nascosto vna zitella •

. * 4 ,E per vietar , che simil la figliuola
A la madre non sia , che per mercede
Vendè sua castità , che valea sola
Più che quâtooro al mondo si possiede,
Fuor del comercio,popolar la muoia.
Et, oue più solingo il luogo vede ,
Questo ampio e bel palagio,e ricco tanto
Fece site a Demonij per incanto.

A vecchie donne e caste se notrire
La figlia qui , che in gran beltà poi venne
Ne che potestealtr’huom veder,ne vdire
Pur ragionare, in quella età sostenne .
E per c'hauesté esempio da seguire ,
Ognipudica Donna , che mai tenne
Contra il lecito amor chiuse le sbarre
Ci fè d’intaglio,o di color ritrarre .

16
Non quelle sol che di virtude amiche
Hanno sì il mondo a stetà priscaadorno,
Di cui la firma per Pistone antiche
Non è pei veder mai l ' vlcimo giorno :
Ma nel futuro ancora altre pudichc,
Che saran bella Italia d ’ogistintorno ,Ci fé ritrarre in lor fatene conte
Come otto,che ne vedi a questa fonte .

17
Poi,che la figlia al vecchio par martora

Si che ne posta sthuomcogliere i frutti ,O foste mia disgrafia,o mia ventura,Eletto sui degno di lei fra tutti .
I lati campi oltre le belle mura
Non meno i pescarecci, che gli asciutti ,Che ci son d ’ogiv’intorno a venti migliaMi consegnò per dotede la figlia .

N T O 18
Ella era bella, e costumata tanto j
Che piti desiderar non si potea .
Di bei trapunti, e di ricami, quanto
Mai ne sapeste Pallade, sapea .
Vedila andare,odine il suono,estcanto ,
Celeste,e non mortal cosa parea :
E in modo a starti liberali attese ,
Che qiuto il padre,o poco meu,n ’intese.

Con grande ingegno, e no minor bellezze
sChe fatta sthauria amabil susta i fasti,)
Era giunto vistamore,vna dolcezza,
Che par cista rimebrarne il cor mi passi .
Non bancapiù piacer , ne più vaghezza ,Clic d ’estèr meco,oistio nn stessi , o adalli
Senza liauer lite mai stemmo già pezzo,
L’bauemmo poi per colpa mia da lezzo.

10
Morto il suocero mio dopo cinque anni ,
Cistio sottoposi il collo al giogal nodo,
Noti stero molto a cominciar gli affanni ,
Cistio séto ancora,e ti dirò in che modo,
Mentre mi richiudea tutto coi vanni
Istansor di questa m ia,che sì ti lodo, .
Vna semina nobil del paese ,
Quadro accender si può di mestarcele» ,

11
Ella sapea dstneanti , e di malie
Quel,che saper ne posta alcuna maga,
Rendea la notte chiara , oscuro fi die ,
Permana il Sol, facea la notte vaga
Non potea trar però le voglie mie ,
Che lesanastin l’amorosa piaga
Col rimedio,die dar non le potila ,
Senza alta ingiuria de la Donna mia.

7 1
Non perche fosteasta! gentile,e bella ,
Ne perche fiipesssto,chesi mi amasti ,
Ne per gran donale per promessi dstella
Mi feste molte,e di continuo instassi,
Ottener potè mai .clstvnafiammella
Per darla a lei , del primo amor leuaisi,
Cista dietro ne traea tutte mie voglie
11conoscermi fida la mia moglie .

La speme , la credenza, la certezza,
Che de la fede di mia moglie hauea -
Mssiauria fatto sprezzarquanta bellezzi
Hauessi mal la gloriane Ledea :
O quanto offèrto mai senno,e ricchezza,
Fu al gran Pastor de la montagna Idea >
Ma le repulse mie non valean tanto,

; Clie poidliu kiiainitia da -canto. v' Var
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Vil di , che irti trottò hioi del palagio
La maga , che nomaci eia Melistà ,
E mi potè pillate a lilo grande agio ,
Modo trono da por mia pace in ridà >
E con lo spron di gelolìa maluagio
Cacciar del Cor la se , che v ’era siila .
Comincia a commédar l ’incennon mia ,
Cirsio sia fidele a chi fidel mi sia .

ZJ
Ma che ri sia fide! tu non puoi dire ,

Prima che di sua fè prona non vedi .
S'eIJn non falle,e che potria fallire ,
Che sia fedel , che sia pudica credi •
Ma (e mai senza te non la lasci ire ,
Se mai ’veJcraltr ’huom non le concedi ,
Onde hai questa 'baldanza .che tu dica ,
E mi vogli affermar , che sia pudica ?

16
Scostati vn poco , scostati da casa >

Fa che le cittadi odano e i villaggi ,
Che tu sia andato , e ch 'ella sia rimasi ,
A gli amanti dà comodo , c a i messaggi ,
S’.i preghi , à doni non sia persuasa
Di fare al letto maritale oltraggi ,
E che facendo creda che si cele,
Allora dir potrai , che sia fedele .

zi ?
L’oif erta accetto : il vaso ella mi dona :

Ne io la prona , c mi succede a punto
Che ( coin ’era il chinisi pudica,e buona
La cara moglie mia trouo a quel punto .
Dille Melissa,Vn pocol ’abbandona ,
Per vn mese , òper due stantie disgiunto .
Poi torna . poi di nono il vaso torii ,
Prona se bei, ò pili lesi petto immolli .

31
A me duro parea pur di partire ,
Non per che di stia se si dubitasti , , '
Come ch’10 non potea duo di patire , '
Nè vu'hora pur .che lenza me restassi .
Dille Mestila , Io ti farò Venire
A conoscere il ver con altri passi . '
Vo che muti il parlare,e i vestimenti ,
E sotto viso altrui te ['appresemi *

31
Signor,3111

' prestò vna città difende
Il Pò,sia minacciose e fiere corna :
La cui giurdiiition di qui si stende
Fin doue il mar fugge dal [ito e torni
Cede d ’antichità .ma ben contende
Con le vicine in elici ricca e adorna .
Le reliquie Troiane la fondato
Che dal flagello d ’Accila campato .

Con tal parole,e simili non cesili
L ’iucantacrice , sin che mj dispone ,
Che de la Donna mia la sede espressa
Veder voglia , e prouare a paragone .
Ora poniamo (le soggiunge ) ch ’està
Sia , qual non postò hauerne opinione ,
Come porrò di lei poi farmi certo >
Che sia di punirion degna,ò di metro f

18 xDisse Melissa : Io ti darò vn vasello
Fatto da ber , di virtù rara e strana :
Qual già per far accorto il suo fratello ,
Del fallo di Cinema , se Morgana .
Chi la moglie ha pudica bee con quello ,
Ma non vi può già ber chi l’ha puttana .
Che ’l vin .qnàdo lo crede in bocca porre ,
Tutto si sparge , e fuor nel petto scorre .

19
Prima che patri , ne sarai la prona ,
E per lo creder mio tu berai netto .
Che credo , ch ’ancor nétta si maona
La moglie tua , pur ne vedrai l ’cffetto .
Ma s ’al ritorno elperientia nona
Poi ne farai,non Rassicuro il petto .
Che se tu non immolli , e netto bei ,
D ’ogni marito il più solite soi .

Astringe e lenta a questa Terra il morso
Vn caualicr giouane,e ricco,e bello .- (To
Clic dietro si giorno a si suo falcone fco»
Estèndo capitato entro il mio ostello ,
Vide la Donna : e sì nel primo occorso
Li i>iacque,che nel cor portò il suggello «
Ne cessò molte pratiche far poi
Per inclinarla a i desiderisi suoi .

„ 34
Ella li fece dar tante ripulse ,
Che più tentarla al fine,egli non volse.
Ma la beltà di lei,eh ’Amor vi scusse ,
Di memoria però non le gli tolse.
Tanto Meli sia luiingomnv,e mulse ,
Ch ’a tot la forma di colui mi volse :
E mi mucósinon sò ben dirti come )
pi seccia,di parlar , (Tocchi,e di chiome .

35
Già con mia moglie haueiido simulato
D ’esser partito , e gitone in Penante :
Nel gioueue amatorcosi mutato
L’audar la voce , Thabito,e ’l sembiante
Me ne ritorno, & ho Mestila à lato ,
Che s ’era trasformata , e parea vn fante .
E k più ricche gemme banca conici ,
Che mai mandasti » gTIndsto gii Eritrei .
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Io . thè Pvfo sapea del mio palagio ,

Entro sicuro,? vien Melissa meco ,
E Madonna ritrouo a si grande agio ,
Che non ha ne scudier .ne donna leco ,
I miei preghi l 'espongo .indi il maluagio
Stimalo inauri del mal far le arreco ,
I rubini,i diamanti , e gli smeraldi ,
Che mollo harebbon tutti i cor più (aldi .

57
E le dico , che poco e questo dono

Verso quel,clic sperar da me douea ,
De la ccmiris dita poi le ragiono >
Che non vestendo il suo marito hauea .
E le ricordo che gran tempo sono
Stato suo amante com ’clla sapea ,
E che starnar mio lei con tanta sede
Degno era liaucre al sin qualche merce -

58 (de .
Turbcsii nel principio ella non poco ,
Diuenne rolla,Le ascoltar ucn velie .
Ma il veder fiammeggiar poi come foco
Le belle gemme,ilduro cor fè molle :
E con parlar nipote latene e fiocco
Quel,che la vwa a rimembrar mi toste,
Che mi Compiaceria .quando credeste ,Ch ’altta persona mai no ’l risapeste .

39
Fil tal risposta vn venenato telo ,
Di che me ne senti salma trafissa,
Per sosta andóm i , e per le vene vn gelo :
Ne le fauci restò la voce fissa .
Penando allora del suo incanto il velo
Ne li mia forma mi tornò Melissa ,
Pensa di che color douesle farsi,
Che in tanto eri or da me vide « oliarsi .

40
Diuenimmo ambi di color di morte

Muti ambi,ambi restia co gli occhi bassi
Potei la lingua a pena liauer sì fin te ,E tanti voce a pena,ch 'io gridassi .
Mi tradiresti dunque tu Consòrte ,
Quâdo tu haueiTì,chi’] mst onor copiasti :
Altra risposta darmi ella non punte .Che di rigar di lagrime le gote .

41
Ben la vergogna è astili,ma piòlo sdegno ■

Ch ’clla .ha da me veder farsi quell ’onta :
E moltiplica sì senza ritegno ,
Che in ira al fine , c in crudel odio motaDa me fuggirsi tosto fà diségno ,E ne sthora , ebe ’l Sol del carro smonta ,Al stiline colse,e in vna sua barchetta
Si fà calai tutta la notte in fletta .

N T O 4*
E la mattina s ’appresentaauante ,

Al Caualier , che J ’hauea vn topo amata,Sotto 1! cui viso, sotto il cui sembiante
Fu contra stouor mio da me tentata .
A lui,che [sera stato , & era amante
Creder si può,che sii la giunta grata .
Quindi ella mi fò dir , ch'io non sperassi ,Che mai più fosta.mia,ne più «starnassi ,

45
Ahi lassò , da quel dì con lui dimora
In gran piacere,e di me prende gioco:
Et io del mastelle procacciamo allora.
Ancor languisco,e non ritrouo loco:
Cresce il mal sempre >e giusto è ch ’io ile
E resta omai da collimarci poco , (mora,Bé credo,che ' l primo anno sarei morto ,
Se non mi daiu aiuto vn sòl conforto -

44
Il conforto , ch ’io preluso , è che di quanti

set diecc anni mai sur sytto al mio tetto
( Cista tutti questo vafo -ho mesto inaliti)
No ne trono vn,che nò stiminoli il petto
Hauer nel caso mio compagni canti
Mi dà fra tanto mal qualche diletto ,Tu tra infiniti sol lei stato saggio,
Che far negasti il peri glielo saggio >

4J
Il m io voler cercare oltre a la meta ,
Che della donna sua cercar si delie ,
Fa , che mai più « oliare bora quieta
Non E»ò la vita mia,sia lunga,o bielle .
Di ciò Melissa fu a principio lieta ,
Ma cessò tosto la sin gioia Iene ,
Ch ’estendo causa de ! mio mal stataella ,
Io Fódiai si , che non potea vedella .

46
Ella d ’esler odiata impaniente
Da me,che dicea amar più che sua vita :
One donna restare immantinente
Creduto hauea , che l ’altra ne sofie ita :
Per non hauer sua doglia sì presente ,
Non tardò molto a far di qui partita ,Et in modo abbandonò questo paese,
Che dopo mai per me non seistintese .

47Così narrarla il mesto Caualiero :
E quando fine a la sua istoria pose ,Rinaldo alquanto stè sopra pensiero ,Da pietà vinto : e poi cosi rispose ,Mal consiglio ti die Melisîain veto .Che (Patrizzar le vespe ti propose >E tu sosti a cercar poco aueduto
Quel,che tu l.a .iresti non tremai' voluto .
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Se d'auaritia la tua Donna vinta De le due corna il Nocchier prese il destro

A voler fede romperti fu indurrà ,
Non c’amirar . Ne prima ella né quinta
Fu , de le donne prese in sì gran Iurta -
E mente via più falda e ancora spinta
Per minor prezzo a far cosà più hi otta ,
Quanti huominì odi tu , che già per oro
Han traditi padroni,e amici loro ?

E lasciò andar verso Viuegia il manco ,
Passò il Bondeno > e già il color cikstro
Si vedea in Oriente venir manco
Che votando di fior tutto il canestro
L ’anrora vi facea vermiglio e bianco ,
Quando lontan scoprendo dì Teajdo
Ambe le Rocche , il capo alzò Rinaldo -

■ 49 ■ eNon donali addir con si fiere armi ,
Se brani :ui veder sfarle difesa •
Non sài tu contra Poro clic ne i marmi ..
Ne ’l durissimo acciai- sta a la contesa ;
Che più fallasti tu a tentai la parlili
Di lei,che così tosto restò présa >
Se re altretanto hauellè ella tentato ,
Non sò se tu più saldo fossi stato .

jo
Qui Riualdo fè fine,e da la mensa
Leuolli a vn tempo,e domandò dormire
Cile riposare vn poco .e poi si pensa
Inanzi al dì d vuhora .o due partire .
Ha poco tempo , e’1poco dia , dispensa
Con gran misura,e in van lidi lascia gire
Il Signor di là dentro a silo piacere
Disse,che fi potea porre a giacere .

5 i
Ch ’appareccliiataera la stanza,e ’1 letto ,

Ma,che fè volea far per suo consiglio >
Tutta notte dormir potria addetto ,
E donendo auaozarsi qualche miglio .
Acconciar ti sarò,dille , vn legnato ,
Con che volando , e (ènz ’alcun periglio
Tutta nette dormendo vò che v i la ,
E vnagiornata auanzi de la strada .

5--
La prosa ta a Rinaldo accettar piacque ,

E molto ringatiò Posto cortese ,
Poi sènza indugio là , doue ne Tacque
De nauiganti era allcttato , scese -
Qumi a grande agio riposato,giacque ,
Mentre ii corso del fiume il legno prese ,
Che da lei remi spinto lieue,e siedo
Pel fiume andò,atonie per Tana augello .

Così tosto,come hebbe il capo chino ,
Il Cauaher di Francia addormentoste *
Impostohauendogià , come vicino
Giungea a Ferrara,che sugi iato fosse.
Restò Melaranci lito macino ,
Nel Ino destro Sermido icstosse ,
Jigaro !o,e Stellata il legno pasta ,
Otte le corna il Pò iracondo abbassa .

O città beneauentutosa sdisse )
, Di cui già Malagigi il mìo cugino

Contemplando le stelle,erranti,esistè ,
F. constringendo alcun spirto indentino»
Ne i secoli futuri mi predisse
(Già .ch ’io facea con lui questo camino )
Ch 'anco la gloria tua salirà tanto ,
C' haurai di tutta Italia il pregio,e '1 vara .

Così dicendo - pur cuttauia in fretta
Sù quel battei , che parea hauer le penne ,
Scorrendo il Re de ’ fiumi,a Pisolata ,
Ch 'a la Cittade e più propinqua,venne .
E benché folle allora erma e negletta ,
Pur s ’allegrò di riuederla , e feline
Non poca festa, che sapea,quanto ella
Volgendo gli anni saria ornata e bella -

57
Altra fiata,che se questa via ,
Vdì da Malagigi , il qual (eco era >
Che (eccecetitovolte,che fi sia
Girata col Montan la quarta sfera ,
Questa la più gioconda Isola sia
D : quante cinga mar,stagno,u liniera .
Si clic veduto lei non sarà , ch'oda
Dar più a la patria di Nautica a lodi .

5»
Vdì c!ie di bei tetti posta mante
Sarebbe a questa si a Tiberiocara .
Che cederian TEfperide a le piante ,
C ’hauria il bel loco stogili forte tura .
Che tante specied animali . quante
Vi fié.ne ili maudra Circe hebbe,ne î ara ,
Che v 'inuria con le Grafie,e con Cupido
Venere filza,no p,ù tu Cipro,ò inGnido

59
E che sarebbe tal per studio,e cura

Di che al saper, & al poter ' vinta
La voglia hauendo ed ’argiui,e di mura
Hauna si ancor îa sua città munita
Che courra tutto il mondo star sicura
l’otna , lenza chiamar di fuori aita .
E che stiàtcol figliuol d ’Ercol farebbe
Padre li Signor,che qsto e quel far dtiG -

Cosi
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( i si venia Rinaldo ricordando
Quel, che già il suo cugin detto gli hauea
De le cose àure dannando ,Che spesso conferirseco solea
E ruttatila l ’vmil Città mirando ,Come esser può , ch 'ancor (seco dicea,}Debban così fiorir queste paludiDi tutti i liberali , e degni studi ?

61
E crcfcer ’habbia di si picciol borgo
Ampia cittade, e di sì gran bellezza ? /Eciòch ’intornoètucco stagno, e gorgoSicn lieti e pieni i campi di ricchezzaCittà .sin'oraa rnierir allorgo
L 'amor, la cortesia , la gentilezza iDe' tuoi Signori , egli onorati pregiDe i Caunlier,de i cittadiniegregi •

62.
L ' incliùbi 1bontàdel Redentore , _De' tuoi Principi il senno , c la giustitia,Sempre con pace , tempre con amoreTi tenga in abondancia , & in letitia :E ci difènda contra ogni furore
Dc' tuoi nemici,e scopra lor malitia-Del tuo contento ogni vicino arrabbiPiù tosto, che tu iiwìdia ad alcun 'habbi .

6)Mentre R inaldocosi parla, fende
Con tanta fretta il sortii legno sondeChe con maggiorealiogoro non scendeEaleon ch 'al grido del padron risponde .Del destro corno il destro ramo prendeQuindi il nocchier,e i muti e tetti ascódeSan Giorgio a dietro,a dietro s ’alloutaaaLa torre de la Folli,e di Gaibana .

<>4Rina ! do, come accade , ch’vn pensieroVu'alrro dietro, e quello vn 'alcro mena¬si vennea ricordar del Canai lerò ,Nel cui palagio fu la (èra a cena ,Che per questa estradeva dir il vero,!Hauea giusta cagion di stare in pena,E ricordoflìdel vaso da bere ,Che mostra altrui l ’error de la ritogliere,QE ricordostì insieme de la prona ,Che d ’hauer fitta il caualier narrolli: suaChe di quât'hatlea efpertsthuonionó ttoChe bea nel vaso,est petto non s 'rmolii .Orsi pente,or tra se dice- Estui gioua ,Ch'a tanto paragon venir non volli .R iuscendo .acccrtaua il creder mioNon riu (tendo,a che partito era io >

N T O 6S |Gli ò questo credermio, comeiol 'hautssilltOK"*1,Be n certo,e poco accrescer lo potrei . ; Ttrra,vn
‘

Si che (è al paragon mi succedesti . CtehfcPoco il meglio(aria, ch ’io ne trarrei : Speseins
Ma non già poco il mal quando vedesti Idi nobi
Quel di Clarice mia,ch’io non vorrei , Mogliec<Mentre (aria millecòrràvno a gioco,(co . Eè'vnaiChe perder si può molto, e acquistar po - ICkbbt

67
Scindo in questopensoso il Canalieto {ditóniDi Chiaramonte, e non alzando il viso , ChepareCon moltaattendon fu da vii nocchiero EdimoliChe gli era incontra, riguardatofiso , Ch’alofE perche di veder tutto il pensiero , stoftodChe l ’ocaipaua tanto . gh su auiso , itoneCom'hiió .che bé padana, & hauea ardire forigliA seco ragionarelo fece vfcire . shed’:68

La somma fu del lot ragionamento:
Cile collii mal ’accorto era ben stato ,Che ne la moglie sua ('esperimento
Maggior che può far, dona,hauearetatoChe quella,che da Poro , e da ('argentoDifènde il cor di pudicitiaarmato,Fra mille spade via più facilmente
Difenderallo, e in mezo il foco ardente .

69Il nocchiersoggiungea,Ben li dicesti ,Che non doueaofferirle sì gran doni ,Che contrastarea questialiasti,e a questi
Colpi,non sono rutti 1petti buoni -Non sò se d’ vna gioitane intendesti
(Ch ’estòt può,chetra voi so ne ragioni )Che nel medesimo errar vide il consorte ,Di ch ’elso hauea lei Condannata a morte.

70Douea in memoria hauere il Signor mio ,Che Poro,est premio ogni durezza Indii-Ma quarto bisognò,i’hebbe in oblio : (uà,Et ci ti procacciòla sua ruina .Così sapea l 'esempio egli , com ' io ,Che fu in questa cittadequi vicinaSua patria e mia, che’ l lagoe la palude ,Delrefrenato Menzo intorno chiude .
71D ’Adonio voglio dir,che’l ricco donoFé a la mogliedel giudice, d'vn cane.Di questofdistè il Paladino, } il suono -Non pasta l 'Alpe, e qui tra voi rimane ,Perche ne in Francia , ne doue ito fono »Parlar ii ’vdì ne le contrade esitane ,Si che di pur, se non tstncrcsce il dire -die volentierito mi Racconcio a vdire °

Il noe-
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71 i QVARANTESIMO TERZO . 78 13 flò,Già fa di questa I Vede vii villanelle con vn gran bastonII nocchier cominciò, . .
Terra,viPAnscimo di fàm glia degna :
Che la sua giouentìì con lunga vesta
Spese in saper ciò ch 'Vipiano insegna ,
E di nobil progenie,e bella, e onesta
Moglie cercò, elisiti grado suo conuegna
E d ' vna terra quindi non lontana
Nsitebbc vna di bellezza (òpr ’vmana

. v**w . ». , vwii »u gian caIntorno alcuni sterpis’affatica •
Qseui Adonio fi ferma e la cagioneDì tanto trauagliar, vuol che li dica. (neDisto il villanelle détro a quel macchio-
Veduto hatteavnaserpe molta antica :Di che più lunga,e grolla , a’ giorni suoiNon vide , necreda mai veder poi .

E di bei modi , e tanto gratiofi , jChe parea tutta amore,e leggiadria:
E di molto più sorse,cista i riposi >
Ch’a lo stato di lui non conuenia*
Tosto che Isitebbe quanti mai gelosi
Al mondo sur , passò di gelosia,
Non già .ch ’aìtra cagion gli ne desse ella,
Che d'effer troppo accorta, e troppo bel-

74 , (la .
Ne la città medefina vn canailerò

Era , d’antica e d 'onorata gente ,
Che discendeada quei legnaggio altero ,
Ch ’vsci d ’vna mascella di serpente ,
Onde già Manto , e chi con essa fèto
La patria mia discesersimilmente .
Il caualier .ch 'Adonio nominostè
Di questa beila donna innamoroste.

_ 7*
E per venire a fin di questo amore,
A spender cominciò senza ritegno
In vestire , in collisiti, in farsi onore >
Qu .aro può farsi vn caualierpiù degno :
li teser di Tiberio Imperatore _Non (àriastato a tante spese al legno .
Io credo ben, che non pastài1duo verni >
Ch'egli vici suor di tutti i ben paterni.

76
La casa .ch’era dianzi frequentata _Mattinate sera tanto , dagli amici »
Sola restò tosto che sii privata
Di starne , di (agian , di coturnici ,
Egli,di e capo fu de la brigata ,
Rimate dietro, e quasi fra mendichi ,
Pensò , poi che in miseria era venuto ,
D 'andare,ove non fostecono scitico.

^ . 77
Con questa intensione vna mattina

Senza far irrottoalimi,la patria lasela:
E con sospiri e lagrime cantina
Lungo lo stagno,che le mura fascia ,
La Donna,che del cor gli era regina , '
Già non oblia per la seconda ambascia ,
Ecco vn'altra auentura, che lo viene
Di sommo male a pone in sommo bette*

E che non si voletia indi partire ,Che non isitauestè ritrovata, e morta *Come Adonio lo sente così dire ,Con poca patienza lo sopporta.
Sempre solea le serpi favorire :
Che per insegna il sangue suo le porta :In memoria, ch ’vscì sua prima genteDe ' denti seminati di serpente .'

, So
E dille,e fece col villano in guisa ,Che suo mal grado abbandonò l ’impresaSì che da lui non sii la serpe vccisa .Ne più cercata , ne altramente estèsa .Adonio ne và poi, doue Ssimise,Che lira condition sia meno intese .-E dura con disagio, e con astanno
Fuor de la patriapressoal settimo anno .Si

Ne mai per lontananza, ne strettezzaDel viuer,che i pensier no lascia ir vaghi ,Cessa amor,che sì gli ha la mano auuezzaCh’ogii ’or itogli ardasi core,ògn 'or 'îpiaE forza al fin, che torni a la bellezza,fghiChe son di riseder sì gli occhi vaghi.
Barbuto,affitto, e assai male in arnese
Là,donde era venuto,1! cantin prese.

Si
In questo tempo a la mia patria accade
Mandare vn oratore al Padresento:
Che resti appresto a la sua Santitade
Per alcun tempo , e non fu detto quanto .

j Gettan la sorte, e nel Giudice cade .1 O giorno a lui cagion sempre di pianto .Fèîcule,pregò assai: diede , e promesse
Pernon partirsi, e al fin sforzato ceste .

8 ;
Non li parea crudele, e duro manco
A dovter sopportartanto dolore >,Che se veduto aprir s ’haueste il fianco ,E vedutosi trar con mano il core-
Di geloso timor pallido, e bianco
Per la sua Donna , mentre starla sitare.
Lei con quei modi , che giouar si crede ,
Supplica,e prega a non mancar di sede .

Dicen -
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! tendolc ch ’a Domin ne bellezza

>\ '
e nobiltà .ne gran somma bada

Si , clic di vero onor monti in altezza ,
.Se per nome,e per opre non è casta •
E clic quella virtù via più si prezza >
Clie di sopra riman,quando contrasta
F ch Jor gran capo bàuria p questa abséza
Di far di pudiertia esperienza -

8 ;
Con lai le cerca, & altre astili parole
Persuader , ch ’ella gli ira fedele .
IX la dura partita ella si duole ,
isoli che lagi nnc,o Dio,con che querele ,
F. giura che piti tosto oscuro il Sole
Vedrà finche gli sia mai sì crudele ,
Che rompa ferie , e che vorrra morire >
Più tosto,Charles mai questo destre .

86
Ancor ch ’a sire promesso , a suoi scongiuri

Desti : cedenza : e si acchetaste alquanto ,
Non resta,che pin intender non procuri ,
E che materia non procacci a pianto .
sfatica v.tPamico suo che dc 'suttiri
Casi predir , renetta il pregio , e ’1 vanto ,
E dsogni sortilegio e maggior parte ,
O il tutto,o ne sapea la maggior parte .

smaniili
TO , 90

Or per far quanti potea far ripari >
Da non lasciarla in quell ’orror cadere / 1JW
(Perche il bisogno a rtitpogliar gli aitati S'àM
Trac ì'iiuo tal volta , che se si trotia haue- Tcrirpe£1
Ciò che tenea di gioie , e di danari , fre) Iilii®®
sChe ìPhauea somma ) pose in suo potere leapi
Rendite , e frutti d ’ogni possessione , hfctco»
E ciò c ’ha al mondo,in ma tutto le pone. Epoilii

9i
Con sacultadeid ssqXhc ne ’ tuoi

Non sol bisogni , ce li goda e spenda ,
Ma,che ne posti far ciò che ne vuoi ,
Li constimi e ìi gctti,cdoni e venda .
Altro conto saper non ne vò poi ,
Pur che qual ti lascio or , tu nu renda .
Pur,che come or tu sèi , mi sic rimala .
Fa disio non trotti ne pod ; r,ue cala .

9 --
La prega,che non fàccia se non sente
elisogli ci sia , ne la città dimora ,
Sia nella villa : otte più agiatamente
Vinci potrà d ’ogni comerem suora .
Questo dicea però che Punii gente
Che nel gregge,o ne " campi gli lanosa .
Non gli eraattiso , che le caste voglie
Contaminar potessero a la moglie .
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Di egli piegando di veder assunto ,

Se la iua moglie nominata Argia .
Nel tempo , che da lei starà disgiunto ,
Fedele,e casta,o per conti arin sia .
(solai da pieghi vinto folle il punto :
Il ciel figura , come parche stia
Anselmo il lascia in otpa,c Paitro giorno
A lui per la risposta sa ritorno .

88
I .’Astrologo tenea le labra chiuse

Per non dir al Dottor,cola,thè doglia ,
E cerca di tacer con molte salse -
QuSiopurdd suo mal vede c ’ha voglia
Che li romperà fede li concimile , sglia ,
Tosto elisogli stabbia il piò suor de la (ò-
Non da bellezza , ne da prieghi indotta ,
Ma d'

a guadagno , e da prezzo corrotta .
89

Giunc # al timor,al dubbio,c ’hauea prima
QpestVminaccc de i superni mori
Come gli steste il cor,tu stello stima ,
Se <P Amor gli accidenti ti fon noti .
E sopra ogni mcstitia , che sopprima ,
E che l ’asflitta mente aggiri , e arruoli ,E il saper còme vinta d’anarida
Per prezzo stabbia .a lasciar sua pudicitia .

Tenendo tuttauia le belle braccia
Al timido marito al collo Argia ,
E di lagrime empiendogli la fàccia ,
Clpvn stumicel de gli ocelli le n ’vscia.
S ’atmst .i , che colpeuole la fàccia
Come di (e mancata già li sia ,
Che questa sua sospirimi procede ,
Perche non ha ne la stia sede , sede .

9+
Troppo sarà .s’io voglio ir rimembrando

Ciò,eh 'al partir da rrameudue fu detto .
Il mi ’onor silice al fin ;ti raccomando
Piglia scenda : e parsesi in effètto -
F ben si sente veramente quando
Volge ,1 caualio , viene il cor del petto ,
Elia lo segue,quanto seguir priore ,
Con gli occhi , che le rigano le gote .

Adorno intanto misero , e tapino .
E( come io dilli )pallido, e barbuto
Verso la patria battea preso il camino
Sperando di non esser conosciuto ,
Siisi lago giunse a la città vicino
Là dotte stanca dato a la biscia aiuto ,Cstsora alîediata entro la macchia sorte
Da quel villan .cste por la volea a morte .
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y6 QVARANTESTMO TERZO- ioi
Quini animando in sùTapm del giorno , Perche quei giorni .chc per terra il petto
Clsancor splédea nel ciclo alcuna stella , Traenio , auoltein serpenrile scorza,
Si vede in peregrino abito adorno
Venir per lico incontra vna donzella
In buglioni sembiante , ancor elsintorno
Non le apparale ne scudier , ne cancella -
Costei con grata vista lo raccolse >
E poi la lingua a tai parole sciolse -

97 ,
Se ben non mi concici o Caunlicro ,

Son tua paréte,e grande obl go ostaggio ,
Parente son perche da Ladino fiero
Scende d ’ambedue noi Paltò lignaggio ,
Io son la fata Manto .ch'el primiero
SalTo mista fondar questo villaggio .
E dal mio nomefconie ben forse hai
Contare vditqj Manina la nomai :

98
De le Fate io son ’vna, & il statale
Stato .per farti anco saper,ch ’importe, (le
Nascemo a vn puto,che d ’ogn ’akto ma-
Siamo capaci,fuor che de la morte ,
Magiutoè con questo estere immortale
Condition non men del morir forte >
Ch ’ogni settimo giorno , ogn 'vna è certa
Che la sua forma in biscia lì con netta •

, 99
t dsc,; IJ vedersi coprir de ! brutto spoglio ,

£ gjr serpeudo .c cola tanto Ichiua ,
iphike , Che non è pare al mòdo altro cordoglio
càikiità Tal che bestemmia ogisviia d ’clìer viua -
IiSeii , E l ’obligojchsto t ’hòsperche ti voglio
1I.Ù1 Insiememente dire , onde derma )
(prore®, Tu saprai,che quel dì per ester cóli ,
fede,fede■ Siamo a periglio dsinfiiuti mali -

100
it linola None sì odiato altro animale in terra ,

Come la serpere noi , che n ’habbiS faccia
Pastino da ciascuno oltraggio e guerra ;
Che chi ne vede , ne perente > e caccia -
Se no crolliamo , oue tornar sotterra ,
Sentiamo , quanto pesa altrui le braccia ,
Meglio farla poter morir,eh ; rotte
E storpiate restar sotto le botte .

101
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Il ciel , che in altri tépi è a noi soggetto ,
Nega vbidirct , e priuc siam di fòrza
In altri tempi ad vn sol nostro detto
Il Sol si ferma,e la sua luce ammorza ,
L ’immobil terra gira,e muta loco ,
S ’instâma il ghiaccio,e si congela il foco >

IO)
Ora io fon qui per renderti mercede
Del beneficio , elicmi sesti allora .
Ne stana grada in damo or mi si chiede ,
Oh ’10 fon del manto viperino suora .
Tre volte più,che di tuo padre erede
N011 rimanesti,io ti so ricco or ’ora , .
Nè vò , che mai più ponero dmenti , ■
Ma quâdo fpendtpui,che più augninoti

104
E perche so, che ne l 'antiquo nodo :
In che già amor csiuunfe.anco ti troni ,
Voglion dimostrar sordine,est modo ,
Lisa disbramar tuoi desideri ) giouì . -
10 voglio or , che lontano il marito odo ,
Che lenza idugio il mro consiglio proni .
Vadi a trouar la donna , che dimora
Fuori a la vi ha ,e farò reco 10 ancora . .

IOs
E seguitò narrandogli in che guisa

A la iua donna vuostche s 'appresemi .
D eo come vestir , coinè precisi
Méte stabbia a dir,come la preghi .e réti ,
E che forma està vuol pigliai diuisa 1
Che suoi chest giorno,clsexa tra serpài ,' I11 tutt , gli altri lì può far , secondo , ido .
Che più le pare , 1 quâte forme ha il mó -

106
Meste in abito lui di pellegrino ,

11 qual Dio di porta in porta accatti :
Mutolli ella in vii Cane il più piccino
Di quanti mai n ’habbia Natura fatti
Di pel lungo , più bianco ch’Armelhno ,
Di grato alpetto , e di mirabil atti -
Cosi trasfigurati entrato in via
Verso la casa de la bella Argia >

107

tapino,
ebarba®
dò 11ami»
mosciuto,
1vicina

macdiuti"

.vasai *1
Qî

L’obligo .clsio t ’hò grande,e ch'vna volta : E de i lauoratost a le capanne
Che tu paliam per quest ’ombre amene , 1 Prima ch ’aìtroue,il gioitane fermofTe ,
Per tedi mano sii d ’vn vistan tolta ,
Che gran trauagli mstiauea dati , e pene ,
Se tu non eri io non isandana sciolta >
Cli ’io non portasti rotto e capo e schene ,
E che sciancata non restassi,e storta .
Se ben non vi potea nmanct morta .

E cominciò a f onar certe lue canne ,
Alan sono danzando il caurizzoste .
La voce , est grido a la padrona vanne ,
E fece si che per veder fi mode .
Fece il Pitomeo chiamar ne la sua cortei
Sì come del Dottor traea la forre .

E «auiui
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E quitti Adnnioa comandare ahcane ’

Incominciò >& il cane a vbidìr lui .
E far danze nostral,faniedsestiane .
Con palli e continenze,e modi sui ,
E fina!mente con maniere vmane
Far ciò che comandar sapea colui .
Con tanti attendon,che chi Io mira

• Nò batte gli occhi,e a pena il fiato spira -
lo¬

ti fan meraliiglia,& indi gran desile ,
Venne a la Donna di quelcan gentile :
E ne fa per la Balia proferire
Al cauto peregrin prezzo non vile .
S ’hauestî più teser,che mai sitile
Poteste cupidigia seminile .
(Colui rispose, ! non seria mercede
Di copi ar degna del mio cane vn piede .

no
E per mostrar,che veri i detti foro ,

Con la Balia in vn canto fi ritraile ,
E dille al cane clh.vna marca dVio
A quella donna in cortesia donaste
Scostefi il cane,e vistesi il tesoro ,
Dilli Adonto a la Balia,efesi pigliasti ,
Soggiungendo , Ti par che prezzo sia ,
per cui sì bello, & vtil cane io dia t

ni
Cosà,qua ! vegli sia,non li domando ,

Di elisio ne torni mai con le man vore ,
E quando perle,e quado anella, e questo
Leggiadra veste, e di gran prezzo scote .
Pur di a Madóna che sia al suo comando ,
Per oro nò , ch ’oro pagar irosi puote ,
Ma se vuol,ch ’vna notte seco io giaccia .
{stabbiasi il cane,e *l sito volta' ne fàccia .

Ili
Così dice,e vna gemma allora nata
Le dà,clv a la padrona l 'apprefenti ,
Pare a U Balia batternepiù dettata ,

'
Che di pagardiece ducati,o venti .

sforna a la Donna , e le fa (‘ambasciata ;
1 E la conforta poi , che fi contenti

D ’acquistare il bel cane,ch ’acqnistarIo
Per prezzo può. che nò si perde a darlo ,

J13
La bella Argia sta ritrosctca in prima ,

Parte,che la sua sè romper non vuole :
Parte,ch ’eflèr possibile non stima
Tutto ciò,che ne suonan le parole ,La Balia le ricorda,e rode,e lima
Che tanto ben di rado auenir suole ,E se.che l 'agio .yisaltro dì si tolse
Chesicau veder sènza canti,occh ; volse .

N T O 1Z4
Questselcro comparir,eli’Adonio fece ,

Eli la ruina,e del Dottor la morte ,
Facea nascer le dosile a diece ,a diete ,
Filze di perle,e gemme dsegni folte .
Si che il superbo cor mansuefece ;
Clie tanto meno a contrastarsii fol te ,
Quando poi seppe . checostui,ch ’inante
Le sa partito,esi caualier suo amante,

ii /
De la puttana sua Balia i conforti .

I prieghi de f amante,la prefentia ,
II veder, che guadagno se Papponi ,
De ! misero Dottor la lunga abfcntia,
Lo sperar ch ’alcun mai non Io rapporti,
Lerò a i casti pensier tal violentin ,
Ch’ella accettò il bel cane,e per mercede
In braccio I preda al suo amatorsi diede
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Adorno lungamente il frutto colse
De la sua bella Dolina a cui la Fata
Glande amor pose,e tanto le ne volse ,
Che sempre star con lei fi sii obligata -
Per tutti 1segni il Sol prima si volse ,
Osai Giudice Iicentia soste data .
Al fin tornò,ma pie di gran sospetto
Per quel.che già PAstrologo battea detto
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Fà,giunto ne la patria il primo volo
A casa de (‘Astrologo : e li chiede,
Se la stia Donnafatto inganno e dolo ,O pur semaio gli sabbia amore e sede.
Il sito sigillò colui del polo ,
Et a tutti 1 pianeti il luogo diede >
Poi rispose,chequehc ’hauca temuto»
Come predetto fu,gli era venuto -

nS
Che da doni grandissimi corretta

JQati ad altri s ’hauea la Donna in preda -
Questa al Dottor nel cor fù si gran botta,
Che lancia,o spiedo io vò che bé le ceda.
Per esterne più certo ne và allotta
(Benché pur troppo a Io indettino credaj
Ou ’è la Balia,e ia tira da parte
E per saperne il certo vsa grande arte ,
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Con larghi giri circondando prona
Or quà orla diri trottar la traccia.
E da principio nulla ne ritrova »
Con ogni diligerà > che ne faccia
disella che non hauea tal cosa nona ,
Staua negando con limnobi ! fàccia :
E,come bene bistratta,più d ’vn west (se.
Tra il dubio ,tsi certo il suo patron sospS»
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Quanto cionca parergli il dubbio buono
Se pensami li dolor cJhauria del certo ;
Poiché indarno prono có piegose duono
Che da la Balia il ver gli sòde aperto ,
Nètoccò callo,oue sentisse siiono
Altro che salsòzcome linoni bene esperto
Aspettò , che discordia vi veuislé :
Cfstoucsemine son , son liti e risse

m

né ■> 117
1 la oadrona disse ,

"trasse la 1passa , et
Qj into e omesso 1! suo Signor gli santa .
Si che chiedesse prim .i .che morisse >
Perdono a Dio dsogni fila colpa rea .
Non ti sò dir, come ella si coprisse ,
Quando il senio ferirla si

"credea ,
Più non la vide , e molto d 'ognintorno
L'andò ceicado,e al fin restò con scorno-
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E come egli aspettò,ccsi gli sniene : [que Torna al padron cógra vergogna,A: onta

Che al primo sdegno,che ria lor poinac * Tinto attonito in faccia , e sbigottito :
Sema suo ricercar la Balia venne p, „ r„ i,,r . 1;
li tutto à raccontarli > e nulla tacque .
Lungo adir fora ciò che'! cor sostenne ,
Come la mente consternatagiacque >
Del giudice ineschili >che fù sì oppresso,
Che stette per vscir suor di se stesso .
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E si dispose al fin da Pira vinto
Morie , ma prima vccider ia sua moglie, _
E che d 'amsiedile i langui vn serro tinto
Leuaste Iti di biasimo , e se di doglie .
Ne la città >se ne ritorna spinto ,
Da così furibonde e cieche voglie .
Indi à la villa vn sino fidato manda ,
E quanto essequir debba, li comanda .

n ;
Comanda al senio , distila moglie Argia

Torni a la villa , e in nome suo le dica >
Ch’egli è da fi bre oppressi) così ria ,
Che di crollarlo vino haurà fatica .
Si che senza aspettar più compagnia
Venir debba con lui , Sella gli è amica ,
( Verrà, sà ben che non farà parola)
E che tra via ie seghi egli ia gola .

Ji +
A chiamai"la patrona andò i! famiglio

Per fiat"di lei .quSco il Signor commesse ,
Dato prima al suo cane ella di piglio
Montò a cannilo , & à camin li messe ,
Isobarica il cane ausiam dei periglio :
Ma che d 'andar per questo ella 110 stesse
CPhauea ben disegnato , e pi oueduto ,
Onde nel gran bisogno bau ; ebbe aiuto -

iis
Leuato il senio del camino s ’era !
E per dmerle , e (olitane strade
A studio capitò sù vna limerà >
Che d 'Apennino in questo fiume cade :
Ou 'era bosco, e feiua oscura , c nera ,
Lungi da vssla , e lungi da cittade .
Li pamestoco tacito e disposto
Per sestétto crudel , che li fi", imposto ,

Orlando furioso .

E Pinsohto caso li racconta ,
Ch’egli non si . come si sìa seguito -
Cista suoi (cangi liabbiala moglie pròra
La Fata Manto non sapea il marito :
Che la Balia , onde il resto banca saputo,
Questo,nen sò perche,gli battea taciuto.
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Non sà fiat , che nè soffiaggio grane
Vendicato ha , nè le lue pene ha sceme.
Quel >cli’cra vna festuca , orso vna nane
Tanto li pesa , tanto il cor lì preme ,
L error .clie sapea pochi,or sì aperto baue
Che senza indugio fi palesi, teme .
Potea il primo celarli,ma il secondo
Publico 111bteue sia per tutta il mondo .
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Conosce ben,che poi che ’! cor fellone
fianca scoperto il misero contra essa >
Ella per non tornargli in scggertiouc >
D 'aleun potente in man si sarà messa »
Il "qual se la terrà con irrisione ,
Et ignominia del marito espressa,
Et sorse anco verrà d 'alenito in mano
Che ne sia insieme adultero , e ruffiano.
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Sì, che per rimediami , in fretta manda
Intorno messi , e lettere a cercarne
Chi in quel loco,chi î questo ne domarla
Per Lombardia , senza città lasciarne -
Poi và in persona, e non si lascia banda ,
One ò non vada n mandiui a spiarne ,
Nè mai può intronar cax o ne via <
D : venire à noi stia >che ne sia ,

1,1
Al fin chiama quel senio,à chi sù impossi
sopra crudel,che poi non hcbb.iytftiuo
E fsche lo conduce , oue nascosta ,
Se gli era Argia,si come gli hauea detta :
Che forse in qualche macchia il dì ripo¬
sa notte si ripara ad alcun tetto , ( sta :
Lo giuda il senio , otie tremai si crede
La solca selua. c vn gran lstiìigso vede.

E e fatto



Fatto haitea farsi à la sua Fata intanto
La bella Argia con (abito lavoro
D ’alabaftn vn Palagio per incanto ,
Dentro di fuor tutto fregiato eforo . __
Ne lingua dir nè cuor pensar può , qtuto
Hauea beltà di fuor , dentro tesoro .
Quel che hiersera si ti panie bello
Del mio Signor, (ària lì tugurio a quello .

Jjj
Che di panni di razza , e di cortine ,

Tesiate riccamente , e à varie fogge
Ornate eran le stalle , e le cantine :
Non sale pur , non pur camere , e logge .
Vasi d ’oro > e d ’argeuto lenza fine , .
Gemme canate , azurre , e verdi , e rogge ,
E formate î già piatti e î coppe .e I nappi
E senza fin d ’oro , e di (età drappi .

M4 .
Il Giudice ( sì come io vi dicea )

Venne à questo palagio A dar di petto :
Quando nè vna capanna si credea
Di ritrovar , ma (blo il bosco schietto •
Ter salta meraviglia che v hauea .
Esser fi credea virilo d ’inteflctto .
Non sapea se fosse ebro , ò (c sognaste ,
O pur (cì cerne ! scemo A volo andaste .

, MI
Vede inanzi a la porta vn ’Ethiopo

Con naso , e labri grostste ben gli è ani so
Che non vedeste mai prima ne dopo
Vn cosi sozzo edispiaceuol visti :
Poi d (Arezze , qual fi pinge Esopo ,
Esami star (e vi fosti* , il paradiso :
Bisunto , e (porco , e ifhabito mendico ,
Nè a mero ancor di ( ira finitezza io dice .

i ; 6
Anselmo , che non vede alco da cui

Posta saper di chi la casa lia ,
A lui s ' accosta , e ne domanda A lui .
Et ei risponde . Questa casa è mia .
Il Giudice è ben certo , che colui
Lo beffi , e die li d ea ia bugia :
Ma con scongiuri il Negro ad affermare ,
Che stia è la cala,e eh ‘altri no v ’ha a taro

l ? 7
E gli offerifee , se la vuol vedere >

Che dentro vada e cerchi come voglia ,
E se v’ha cosa > che gli sia in piacere ,
O per se , ò per gli amici se la toglia .
Diede il cavallo al suo lèsilo A tenere
Anselmo,e mise il piè dentro a la foglia ,
E per lale , e per camere condurci ) ,
Dabaiîo . e (fasto andò limando il tutto -

1 ( 8
La forma,il sito , ricco , e il bel lanoso
Va contemplando , c fornimento regio .
E spesso dice , Non pocria quant ’oro
E sotto il Sol , pagare il loco egregio .
A questo li risponde il brutto Moto ,
E dice,E questo ancor trova il suo pregio
Se non d ’oro , ó d ’argeuto , nondimeno
Pagar Io può quel , che vi costa meno .

i - , ? 9
E gli sala medesima richiesta ,
C 'hauca già Adorno A la stia moglie fatta
Da la brutta domanda e dishonesta
Persona lo stimò bestiale >e matta .
Per tre repulsive quattro , egli non resta :
E tauri modi a persuaderlo adatta ,
Sempre offerendo in merito il palagio ,
Che se inchinarlo al (ho voler malvagio ,

i +o
La moglie Argia che stana appresso ascosa

Poi che lo vide nel suo error caduto ,
S ileo suora gridando . Ah degna cosa ,
Che io veggio di Dottor faggio tenuto ,
T tonato in sì mas opra , e vistosa .
Pensa >se rollìi far si debhe , e muto .
O terra , acciò ti lì gittaste dentro ,
Perche allor non c’apristi insino al cèrto ?

Mi
La donna in suo discarco & in vergogna

D ’Anfelmoàl capo gf intronò di gridi :
Dicendo , Come te punir bisogna
Di quel . diesar con si vil huom ci vidi :
Se per seguir quel , che natura agogna ,
Me vinta a preghi del mìo amate vecidi :
Ch ’era bello , e gentile , e vn dono tale
Mi sé , elsa quei nulla il palagio vale .

Mi
S ’ìo ti partii esser degna d ’vna morte ,

Conosci , che ne (e i degno di cento :
E hen che m questo loco io sia si forte :
Clfio posta di te fare stimo talento >
Pure io non vò pigliar di peggior lotte
Astra vendetta del tuo fallimento .
Di par f havere , e ’ i dar marito poni :
Fa compio a te,che tu a me icor perdoni .

Mt
E sta la pace , sia {'accordo fatto ,
Cif ogni pallàio error vada in oblio :
Nè eh ; in parole io posta mai , nè in atto
Ricordarti il tuo error,ne a me tu il mio .
A | marito ne parile batter buon patto .
Nè dimostrostî al perdonar restio ,
Così a pace , c concordia ritornato ,
E sèmpre poi (si svito a salirò caro .
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Cosi <îiflè il Nocchiero : e nioile a rido
Rinaldo , ai fui de Li sua istoria vn poco ,
E cimentar li fece a vn narro il visti
Iter stenta del Dottor , come di fòco
Rinaldo Argia molto lodò , ch ’auiso
Hebbe , d ’alzarea quello augello ùgioco
Cista la medelma rete se cafcallo ,
In che cadde ella , ma con minor stilo .

QVAIUNTESlMOTERZO . r fo ng
Muta mi legno , e verso l ’Isteetta

Di Lpacsuse, sa ratto lenirli :
Quella , che fu da icombattenti eletta ,
htoue £ :à stati erano suonarsi .
Insta Rinaldo , & 1nocchieri affretta :
Cista vela, e a remi fan ciò che può farse.
Ma 1 vóti anuersì , e per lui malgagliaali
Losecer ( ma di poco Jarriuar tardi .

Poi che più in alto il Sole il camiti prese ,
Fc il Paladino apparecchiar la mensa ,
Csthaiiea la notte il Mantnan cortese
Protesta con larghissimadispensa .
Fugge a sinistra intanto ilhel paese ,
Et a man destra la palude immensi .
Viene > e fìiggelì Argentaest sito Girone
Col lito, otte Sanremo il capo pone .
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Allora la Bastia credo non v ’era :
Di che non troppo sì vantar Spagnuoli
D ’haucrui sù tenuta la bandiera,
Ria più da piager ostia no i Romagnuoli ,
E quindi a filo a la dritta rimerà
Cacciano il legno , e sin pater , die voli .
Lo volgon poi per vita sofia morta ,
Cista mezodi presióRauenna il porta .
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Benché Rinaldo con pochi danari

E die sortente , pur n 'ijaucasì allora ,
Clic cortesia ne fece a 'marinari
Prima , che li lasciasse à la buon ’hora .
Quindi murando bestie e cautelari ]
A Rinulti passò la sera ancora , ;
N è ut Montefìore aspetta il maturino : :
E quasi a par col Sol giunge ni Vistino .
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Quitti non era Federico allora ,

N ’ F.lisabetta , ne'l stuon Guido v ’era ,
Ne FrancescoMaria , nè Leouora ,
Che con cortese forza , e non altera
El .iiiclse astretto à far secodi mora
Si stimolò guerrier più d ’vna sera ,
Come sei già intestante > & oggi fanno
A donne, e a canterei', che di là vanno •

Giunse , cista putito il Principe d’ Anglar»#
Fatta battea l’vtil’opra , e gloriosa :
Hauea Gradaste veci so, & Agramante,
Ma con dura vittoria , e sanguinosa.
Morto n ’era i 1 figliuol di Mouodante :
E di grane percossa , e perigliosa
Stana Oliuier languendo in sù Partila ■
E del pie guasto fiancamartire e pena .

Jsi
Tener non potè il Conte asciutto il vissi ,
Quâdo abbracciò Rinaldo,e che natiteli
Clic gli era stato Brandimarte vccisb ,
Che tanta sede,c canto amor portosi -,
Ne men Rinaldo , quando sì diuiso
Vide il capo a Lamico,hebbe occhi molli
Poi quii >d i ad abbracciar si iù condotto
Olnùer , che sedeano ! piede rotto .

r f -5
La con solatimi, che seppe tutta
Die lor,benché per se tot non la poffc ,
Che guuito si vedea quiui a se frutta »
Anzipoi che la mensa era rimasta .
Andato i feriti a la città drsttutta
E di Gradailo,e d ’Agramanrc Polla »
Ne le ruine ascoser di Bisesta,
E quitti diuulgar la cosà certa .

if4
De la vittoria,c ’hauca battuto Orlando ,

S’allegrò Alìtefo,e Ss Nonetto molto ,
Notisi pero,come haurìan fitto,quando
Non fòlle à Brsndhnarte il lume tolto .
Sentir lui motto , il gaudio và scemando
Si , che non ponti« assirenare il volto .
Or chi sarà di lot , ch’annuncio voglia
A Fiordjligi dar di sizMn doglia ì

Poi chequitti a la briglia alcun no] prende
Smonta Rinaldo a Cagli a la via dritta -,
Pel mote , che ’l Metauro, 0 i ! Gauno sede
Pasta Apénino, e più nò 1 ha a man ritta.
Pasta gli Ombri , e gii Etrusci , e a Roma
Da Roma adOstia,e qndi si tragittaisiede
Per mare a la cittade , a cui commise
Il piccoso figliuol sosta d ’ Anclitse .

1 sì
La notte, che precelse à questo giorno ,

Fiordihgi fognò , che quella vesta»
Che per mandarneBrandimarreadorno,
Hauea trapunta,e di sita man contesta ,
Vedea per mezo sparsa d’cgnr intorno
Di goccie rolli , a guisa di tempesta.
Parca , che di sua man cosi 1 hauesse
Ricamate ella , e poi se ne doleste .

E e z Parea
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E parea dir , Pur’hammi il Signor mio
Commesso , ch’io la faccia tutta nera -
Or perche dunque ricamata holl’io
Contra (ita voglia in sì strana maniera ?
Di questo fogno se giudici» rio :
Poi la nouella giunse in quella sera ."Ma tanto Astniso ascosa glie la tenne ,
Ch ’a lei con Sansonctto le ne venne •

117 ,■Tosto ch ’entraro > e ch ’ella loro il viso
Vide di gaudio in tal vittoria priuo ,
Senz ’altro annuntiosà , senz’aitro aitisi) ,
Che Brandimarte suo non è più vino .
Di ciò le resta il cor cesi conquiso ,
E così gli occhi hanno la luce à sellino -
E così ogni altro sensi) se le serra ,
Che come morta andar si lascia in terra •

iyS
Al tornarde Io spirto , ella à le chiome

Caccia la mano , & a le belle gote ,
Indarno ripetendo il caro nome
Fa danno Se onta , più che far lor punte,
Straccia i capelli, e sparge, e grida , come
Donna tal’hor,che ’l Demon no perente,
O come s’ode , che già a sito » di corno
Menade corse, & aggirolîî intorno >

I S9
Or questi,or quei pregando và , che porro

Le sta vn colte ! , sì che nel cor si sera .
Or corrervuol là , dotte il legno in porto,
De i duo Signor defittiti attillato era ,
E de svii e de Basirò così morto
Far crudo strati » , e vendetta aera e fiera,Or vuol pallate il mare, e cercar tanto >
Che polla al sito Signor morire acanto .

ifio
Deh perche Brandimarteti lasciai

Senza me andare a tanta impresi ( dille )
Vedendoti paitir non fà più mai ,Che Fiordiiigi tua non ri seguiste.
T 'haurei giocato , s’io veruna assai ,C’haurei tenute in te le luci fìtte .
E se Gradasti ) battesti dietro Lanuto ,
Con vn sol grido io t'haurei dato aiuto ■
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O forseesser potrei stata si presta . (to,

Ch’entràdo in mero,il colpo t haute! tol
Fatto feudo t ’haurei con la mia testa ,Che morendo io, non era il stano molto ,
Ogni modo io morrò , ne sia di questa
Dolente morte alcun profitto colto .Che quando io lèsti morta in tua difesa :
Non potrei meglio Italici la vita spesa .

ITO ifii
Se pur ’ ad aiutarti duri fati
Haueslì battuti , c tutto il ciel auuerso :
Gli virimi bacialmeno io t ’haurei dati :
Almen t’haurei di pianto i ! viso asperso ,
E prima , che con gli Angeli beati
Fosse lo spirto al sito fattor connetto , (ta
Detto gli haurei.Và in pace e là m ’aspet-
Ch’ouunque sci,fon per seguirti in fretta.

E questo Brandimarte , e questo il regno ,
Di che pigliarlo scettro bora donan ?
Or così teco à Damntogire i veglio ?
Cosi nel Real seggio mi riceui ?
Ah Fortuna crudel , quanto disegno ,
Mi rompi , oh che speranza oggi mi letti .
Deh,che cesto io,poi c ’ho perdutoquesto
Tato mio bé,ch ’tò nò perdo àco ti resto.
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Questo, & altro dicendo,in lei ritorse

Il furor con tanto impero , e la rabbia ,
Gh ’a stracciale il bel crin di nono corse ,
Come il bel erei tutta la colpa n ’habbia •
Le mani insieme, sì percoste, e morse ,
Nel sen si cacciò l ’vgne >e ne le labbia .
Ma torno a Orlando , & à còpngni intana
Ch’ella si strugge, e si consuma in piato .

I6j
Orlando col cognato , che man poco
Bisogno banca di medico e dreura
Et altrecanto, perche in degno loco
Ilancile Brandimarte sepoltura ,
Verso il monte ne và >che fa col foco ,
Chiara la notte,e il di di sitino oscura .
Hanno propino il vento,e a destra malto
Non è quel sito lor molto lontano .
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Con fresco vento , che in fattor venuta .
Sciolser la fune al declinar del giorno .
Mostrando lor la taciturnaDina
La dritta via col luminoso corno ,
E sorser Basirò dì sopra la ritta ,
Ci ) 'amena giace ad Agrigento intorno .
Qjsini Orlando ordinò per Basita sera
Ciò eh '

a limerai pompa bisogno era .
167

Poi , che Bordine suo vide esteguito,
Estèndohoma : del Sole il lume spento.
Fra molta nobiltà, ch’era à Binubo
De ’ luoghi intorno corsi in Agringentó ,
D ’accelt torci nino ardendo il tiro ,
F, di grida sonando , e di lamento ,
Tornò Orlando,oue il corpo sii lasciato ,
Che vico e morto banca co sedc-amatu .

Quhi

Chiamati'

si tu»: '
iiciinc

similial
Maggior
Celando
Senzap
Pallido:
Edita
Edoso
Scalpi'

0 fòrte
Cheql
Ed ’vn
Clic111
Perdoi
Perche
Edi’a
Nongi

< Soloseni
àciizatc
Scimi
Paclic1
Ben513!' Diquesl
Senegli
Nonson

Tuguadi
Solini!
îaneep
Blialia,
0 quant
Oquau;
Osto !
Chepa

0quanto
Diletto
0 quant
Quotila
Ocomc
Sinquir
Siichen
Cheset



163 QUARANTESIMO TERZO . 174
Quiui Bardin di sommad’anni grane
Stana piangendoa la bara funebre,
Che pel gii piato,c'hauea fatte 111nane ,

llj »
Ma , Fiordiligi , almen resti vn contorta
A noi , che stani di Brandmiartepriui ,
Che invidiar lui con tania gloria morto

Douria gli occhi hauer piaci,e le palpebre; Dcnno rutti i guerrier , eh 'oggi son vini
Chiamando il ciel crudel , le stelle piane : Qiici Decise quel nel Roma foro absor-
Ruggia,comevu leon , dubbia la sebre . Quel sì lodato_Codro da gli Argini ( to

M n /*/inni olM-nì ,. ii < fun niv/srA
Le mani erano intanto empie e ribelle
A i crin canuti, e à la rugosa pelle .

169
Leuoffi al ritornar del Paladino
Maggiore il grido,e raddoppiossi il piato
Orlando fatto al corpo più vicino ,
Senza parlar stette à mirarloalquanto ,
Pallido , come colto al matrilinei
E da sera il ligustro , o il mollea canto:
E dopo vn gran fospir , tenendofisse
Sempre le luci in lui così gli dille .

170
O forte, ù caro, ò mio fedel compagno

Che qui sei morto, e sò che vini in cielo ,
Ed ’vna vita t'hai fitto guadagno ,
Che non ti può mai tor caldo nègelo :
Perdonami . se ben vedi, chsto piagno ,
Perche d 'estcr rimase mi querelo ,
E ch ’a tanta letitia io non fon teco ,
Non già perche qua giù tu no sia meco.

171
Solo senza te fon ; nè co 'a in terra

Senza te polso hauer più , die mi piaccia -
Se ceco era in tempesta,eteco in guerra ,
Perche non anco 1» odo , & in bonaccia 3
Ben giade e '1mio fallir; poiché mi ferra
Di questo fingo vicir per la tua traccia .
Se ne gii affanni teco fui , pcrclPora
Non seno à parte del guadagnoancora?

17X
Tu guadagnato , c perdita ho fatt’io ,

Sol tu a 1 acquisto , io nó so solo al dâno-
Partecipe fatto è del dolor mio
L ’Itaha, il Regno Franco , el ’Alamanno.
O quanto,quanto il mio Si8nore,ezio .
O quanto 1 Paìadin da doler s’hanno .
Oleico l’Imperio.e la ChristianaChiesa,
Che perduto han la sua maggiordifesa .

O quanto si corraper la tua morte
Di terrore a ' nemici , e di fpauento.
O quanto Paganiasarà più sorte ,
Quâto animo n 'haurà quanto ansimerò.
O come star ne dee ta tua consorte ,
Sin qui ne veggo il pianto,estgrido séco.
Sò che m ’accula , e forse odio mi porca ,
Che per me ceco ogni sua speme è morta

N6 copisi altrui profitto,opiù suo onora
A morte si donar del tuo Signore .

l? s
Questeparole , & altredicea Orlando ,

Intanto i bigi , i bianchi , i neri frati ,
E tutti gli altri cherci seguitando
Andauancon lungo ordineaccoppiati
Per Palmadel definito Dio pregando,
Che gli donasse requie tra beaci .
Lumi maxi, e per mezo, e d ’ognstntorn &v
Mutata hauer parean la notte in giorno »

176
Leuaii la bara , & a portarla foro

Mesti à vicenda Conci , e Cavalieri :
Purpurea seta la copista , che d ’oro *
E di gran perle hauea compassi altieri .
Di non men beilo , e signori ! iauoro ,
Fianca gemmati e splendidi origlieri»
F giacea quiui il Caualier con vesta
Di color pare,e d ' v n colorcontesta .

177
Trecento à gii altri eranpassati inanti
De' più peneri , tolti de la Terra >
Parimente vestiti tutti quanti
Di panni negri , e lunghi (in’a terra .
Cento paggi seguian sopra altrettanti
Grossi canai li , e tutti buoni à guerra .
Eicaualifco i paggi inailo il suolo
Radendo con lor ' ha'oito di duolo .

178
Molte bandiere inanzi , e molte dietro ,
Che di diuerse insegne eran dipinte ,
Spiegate accompagnauanoil fèretro ;
Le quai già coì se à mille schiere vinte »
E guadagnareà Cesare , & à Pietro
Hauea» le forze , espor giaceano estinte »
Scudi v’erano molti , che di degni
Guerrier,a chi sur tolti, haueano i segni >

179
Venian cento e cent ’altri à diversi vii
De Pessequie ordinati, & haueanquesti ,
Come anco il resto,accesi torci,e chiusi ,

Più che vestici eran di nere vesti ,
Poi legista Orlando , eador ador sussisti
Di lagrime haueagli occhi rossi e mesti ,
Nè più lietodi lui Rinaldovenne ,
Il pièOiimer,che rotto hauea, ritenne .

E e 5 Lungo
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Lungosarà , S’io vi vo dire in versi
Le cerimonie, e raccontami tutti
I dispensati manti oscuri , e persi >Gir accesi torchi , ciré vi furon strutti ,
Quindi a fa Chiesa catedral cornici si
Douuqtie âdar,n<5 lascivo occhi asciutti
Si besoi buon,sìgioitane a pictadeMolle ogni stilo,ogni ordine,ogniqtade

181
Fù posto in Chiesa, e poi che da le donne
Di lagrime, e di pianti uniriì ’opra :
E che da i Sacerdoti liebbe Eìcisomie ,E gli altri santi detra barmto sopra >In vira arca il serbar sii due colonne ,E quella vuol Orlando,che si copraDi ricco drappo d’or, sin che ripostoIn vn sepolcro sia di maggiorcosto -

1S1
Orlando di Sicilia noni ! parte ,Che manda a trottar porfidi,e alabastri .Fece fare il disegno , & in qu -. ll ’aireInarcar coti gra premio i migliormastri.Fé le lastre ( venendo in questa parte)Poi drizzar Fiordiligi e i gran pilastri ,Che qtiiui essendo Orlando già partitoSi fù portar da PAfricano hto .

Ì8 )E vedendo le lagrime indefesse ,Et ostinati d vscir sempre i sospiri ,Ne per far sempredire vsiaci,e messe ,Mai satisfar potendo astìioi desin .Di non partirli quindi in cor si mede ,Fin die delcorpo Fallitila non spiri ,E nel sepolcro fé sàie vita cella ,E vi si chiusile fé stia vira in quella ,
1S4

Oltre,che medi,e lettere le umide ,Vi và in personaOrlando per lottarla ,Se viene in Francia co peti Itoti bea grideCompagna vuol di Galera ni farla
Qual tornar al padre anco domande ,Sitisi la Lizza vuole accompagnarla,Edificar le vuole vn monastero ,Quando sentire a Dio fàccia pensiero -

Staila ella nel sepokro,e quittiattritaDa penitenzaorando giorno,enotte ,Non durò lunga età, che di sua vitaDa la parca le sur le si a rotte .Già fatto battean da Ditola partita ,Oue i Ciclòpi liaucan l 'antiche grotte ,1 tre guerrier di lsi ancia afflitti , e mestiCh st quarto lor eópaguo adietio resti .

N T O
Non volean senza medico leuarsi ,Ched ’Oliuier si hauelle a pigliarcura ,La qual perche a principio mal pigliarsiPotè,fattura siiticola , e dura ,E quello vestanoin modo lamentarsi
Che del sito caso battean tutti pauraTra lor di ciò pniâdo , al nocchier nacq;Vn pensier,e lo disse,e a tutti piacque .i «7

Disse,estera di li poco lontano
In vn solingo scoglio vno-stremita :
A cui ricorso mai non s ’era in vano :O sode per consigliò , o per mia .
E facea alcuno effettolopr ’ vaiano ,Dar lume a i ciechi,e tornar morti a vitaFermar il vento ad vn ségno di Croce .E far trâquillo il mar quando è più arro-

1 88 (ce.E che non deano dubitare,ondando
A ntrnuar .queJl ’huomo a Dio si caro,Che lor non renda Oìiuier lano , quandofatto di sua virtù ségno più chiaro ,Questo consiglio sì piacquead Orlando ,Che verso il làuto loco si drizzare :
Ne mai piegando dal cantin la plora ,Vider lo scoglio al sorger de l’Aurora .

189
Scorgédo il legno luiomini in acqua dotti

Sicuramente Raccostato a quello,Quitti aiutando ferui,egaleotti ,Declinato il Marchese nel battello ,E per le spumose onde sin condotti
Nei duro scoglio,& indi al santo ostello
Al sito ostello , a quel vecchio medesimiPer le cui mani hebbe Ruggier battesmo

190
II senio del Signor del Paradiso

Raccolse Orlando,& i compagni suoi ,E benedilli con giocondoviso ,F. de ’ lor casi dunaiidollipoi ,Benché dì lor venuta hauutoauiso
Hauesîe prima da i celesti Eroi .Ot lando gli rispose esser venutoPe ritrouarc al suo cognato aiuto .

191Ch 'era,pugnandoper la se di Cristo
A perigliosotermine ridotto ,Latogli il Santo di sospetto tristo ,E gii premise di sanarlo in tutto .Ne d’vnguentoinoliandoli proni sto .Ne d ’alrra vmatta medicinaìnstrutto ,Andò a la Chiesa,Se orò al Sahufore ,Et indi vie; con gran baldanza sucre .

E ut
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191 QVARANTESIMOTERZO - 196
Ein nomc xle le etefne ere persone >'I,adre,e figliuolo e Spino finto,diede
Ad Oliuier la lila benedittione •
O VIRTV '

, che dà Cristo a chi li crede.
Cacciò dal Caualiero ogni padrone,
E ritornelli a sanitadc il piede
Più fermo,e più spedito,che mai sòde :
E presente Sobrino a ciò tcorrode .

193
Giunto Sobri » de le lue piaghe a tanto ,
Che star peggio ogni giorno le ne sente,
Tosto che vede del Monaco santo
Il miracolo grande & elùdente ,
Si dispon di lasciar Macoli da canto ,
E Cristo coirledar vino e potente ,
E domanda con cor di sede attrito
D ’rnitiarsial nostro sacro rito.

Cosi Pbuom giusto lo battezza , & anco
Li rende,orando , ogni viger primiero-
Orlando , e gli altri Caualicr non manco

, Di tal conuecsion letitia feto .
Che di veder, che liberato e franco
Del periglioso mal sode Cimiero - {be:
Maggior gaudio de gl’alti i Rnggier heb-
E molto in fede,e deuotione accrebbe.

195
Era Rnggier dal dì , che gimi se a nuoto

Sù questo scoglio , poi statoti ! ogn ’ora .
Fra quei guerrieri il Vecchiarel denoto
Sta dolcemente , e li conforta , Se ora
A voler sellini di pantano e loro
Mondi pallar per questa morta gora ,

■ Olia nome v,ta,e si piare a gli sciocchi :
Età la via del crei sépie hauer gli occhi .

Ol iando vii filo mâdò sù ’l legno, e trarne
Fece p ine , e buon vin,cacio , e pvesciutti,
E P linoni di Dio , ch ’ogm fapor di starne
Pose in oblio,poi ch ’auezzodi a’ frutti ,
Per carità mangiai' fecero carne ,
E ber del vino,e far quel che fer tutti .
Poi ch ’a la mensa consolati foro ,
Di molte cose ragionar tra loro loro .

197
E .come accade ne ! parlar fondite ,
Cli vna cosi vien "altra dimostrando:
Ruggìer riconosciuto finalmente
Fu da Rinaldo , da Oliuier , da Orlando,
Per quel Rnggier in arme sì eccellente ,
Il cui valor s'accorda ogn 'vn lodando :
Ne Rinaldo l ’hauea radiglirato
Per queijdie prono già ne io steccato •

198
Ben Piiauea il Re Sobrin riconosciuto
Tosto che’! vide cosi Vecchio apparire"
Ma volse manzi star tacito,e muto ,
Che porsi in auuentma di fallile .
Pei ch ’a nonna a gli astri fri venuto ,
Che questo era Rnggier , di cui i ’ardire ,
La cortesia, e’1valore alto e profóndo
Si ficea nominar per tutto il mondo .

_ . W
E sapendosigià , ch ’era Cristiano ,
Tutti con lieta,e con serenafaccia
Végono a lui - Chi li tocca la mano, (eia .
E chi lo bacia , e chi lo stringe , e abbrae -
Sopragli altri il Signor di .Vloni ’Albanq,
D ’accarezzarlo,e fargli onor procaccia-
Pei'cli’edo più de gli astri, io’î serboa dr-
Nel ’alero Canto, se si tonate vdire. ( ie
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ARGOMENTO .
‘Promette la sorella al buon Huggicro

Rinaldo , & a Marstlia indi ne vanno .
Voi ver Tarigi drizzano il sentiero ,
Doue con gran trionfo entrano , e fanno .
Sol Ruggicr quindi parte , e al Greco Impero
Fa vicino a la Sana oltraggio , e danno .
Vercb 'odia Conflantino , e più Leone
Ver quel , che dianzi lor promise limone .
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Per Anione , eper Bcattice -. che antepongono Leone a Ruggiero,fi $2a
u ni *>ta 1 arofvtione , e ì au .ii ma (d .ilcuni padri in maritarle figliole . Óv*
Per Leone,clv'c sfocato ad amarRuggicco per Io Pilo valore,li dimostra st¬
ia generosità del correte animo ' di nobile- Caualicro . KS
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CANTO XXXXTIÎt . ut
Pedo in peneri alber¬
ghi ^ in picciol recti,

i Ne le diam stadi,e ne
i disagi ,

, Meglio soggiungon
domicilia i petti ,

Che fra ricchezze inuidiose , & agi

De le piene d ’insidie , e di sospetti

Corti regali - e splendidi palagi ,

Oue le cantarle è in tutto estinta

Nò st vede amicitia se non finta .
z

Quindi auieii , che tra Principi , e Sighori
Parti,e conuenrion fono sì frali .
Fan lega oggi Rè , Papi , Imperatori ,
Doman faran nemici capitali >
Perche queiPapparenze esteriori .
Non hanno i cor , non han gli animi talli
Che nó mirando al torto,più eh al dritto
Attendon solamente al lor profitto -

?
Questi quantunque d 'amicitia poco

.Sieno capaci , perche non sta quella ,
Oue per cose grani , oue per gioco
Mai lenza fintimi non ii ftueiìa :
Pur se rapinargli ha tratti in vini ] loco
Insieme viia fortuna acerba,e fella ,
In poco tempo vengono a notista ,
Quel,che ili molto non fende l ’amìcicia ,

4
Il santo Vecchiaie ! ne la sua stanza

6 unger gii hospiti liioi con nodo sorte
Ad Amor vero , meglio hebbe poflàuža ,
Cii ’alrri non hauna fatto in real corte
Fu questo poi di tal perscueranza ,
Che non fi sciolse mai sosta la mone
Il vecchio Ji trono tutti benigni
Candidi più nel cor , che di fuor Cigni .

Trouolli tutti amabili , e cortesi ,
Non -de la iniquità , cb ’io v’ho dipinta
Di quei , che mai non escono palesi,
Ma sempre van con apparenza finta <
Di quantos ’eran per adietro ossosi
Ogni memoria sii tra loro estinta • ■
E se rPvn ventre fodero , e d'vn terne ,
Non si porri ano amar più tutti insieme •

Sopra gli altri il Signor di Mom 'Albana
AccaieZzaua,eriueria Ruggiero :
Sì perche già Phauea co Parme so mano
Prouaro quanto era animoso , e nero , ■
Si per trciiarlp affabile , & vinario >
Più che mai folle al mondo caiialicro,
Ma molto più , che da diuerse bande
Si conoscea d 'haucrgli obligo grande •

Sapea, che di grandiiîìmo periglio "
Egli banca liberato Ricciavdetto ,
Quando il Re Ilpano gli se dar di pigliò ,
E con la figlia premiere nel letto :
E estranea tratto Pvno , c 1 altro figlio
Dei Duca Buono (corsoio v 'iio già sterrô
Di man de i Saracini,e de ’ maluagi ,
Chetan coi Maganzefe Bercolagi .

8
Questo debito a lui parea di sorte ,

t .h’ad amar lo stringeano,e ad onorarlo .
E gli ne dolse,c gii ne arerebbe forte ,
Che prima non hauea potuto farlo >
Quando era Pvn ire PAfricana corte ,
E Paino a li fcrtiigi era di Carso ,
Or , che fatto Cristian quitii lo troua ,
Quel,ciré no fece prima , or far gii gloria,

9
Frosone senza fine , onore , e festa , ;
Fece a Ruggier il Palastiir cortese .
I ! prudente Eremita,come questa
Beniuolcnza vide , adito prese ,
Entrò dicendo , A sore altro iron resta
( E lo spero ottener senza contese ^
Che come Pamicitia ètra voi sona ,
Tra voi sia ancor affinità contratta .

to
Acciò che de le due progenie illusili ,
Che non hà par di nobilitaste al mondo î
Nasca vi) 1 gnaggio -che più chiaro lustri ,
Clrest chiaro Sol, per quanto gira 3 tòsto.
E come andran più inâzi,& anni,e lustri ,
Sarà piti bello,e durerà fecondo ( li.
Che Dìo ni ’in (pira,àccio cista voi nol cc->
Im die terran f’vsato corso i cieli .

it
E seguitando il suo parlar più brame
Fà il santo Vecchio sì,che persuade .
Che Rinaldo a Ruggier dia Eradamâte *
Benché pregarne 1 vii,ne Palerò accade .
Loda Olinier ep ' l Principe st-’Airglante ,
Che sor ti debliaquesta affiuitade .
t ! che spera,che appreso Anione , e Carso
E debba «zitta Francia commendarlo .

Cosi
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Così dicean, ma non sapean,che Anione
Con volontà ciel figlio di Pipino
N ’hiueadatq in quei giorni intensione
A ('Imperator GrecoConstantino :
Che gliela domandarla per Leone
Suo figlio, e succefior nel gran domino -
Se n ’era pel valor,che n 'fianca incelò >

. Senza vederti il giouinetto accedo .
.

' i }
Risposto gli hauea Amon , che da se solo,
Non era per conthiudcre altramente ,
Nè pria,che ne parlaste col figliuolo
Rinaldo , da la corte alloraaliente -•
Il qual credea, che vi verrebbe a volo ,
E che di 'gratia hauria sì gran parente :
Pur per molto rispetto, che gii hauea ,
Riloluer lenza lui non si volea .

14
Or Rinaldo lontan dal padre quella
Pratica Imperiai rutta ignorando ,
Quiui a Ruggier promette la sorella
Di Ilio parere, c di parerd 'Oisendo ,
E de gli altri ,c 'hauea seco a la cella ,

i Ma sopra tutti l ’Eremita instando -•
E crede veramente, che piacere
Debba ad Amon quel parentado battere .

D
Quel dì,e la notte,e del seguente giorno
Stero gian parte col Monaco saggio :
Quasi obliando al legno far ritorno,
Betu lle il vento spirasse a lor viaggio ■
Ma t lor nocchieri, a cui canto soggiorno
Ricrésceaomai , mâdar piùd ’vn meli .ig>
Che sì gli /simular de la partita , ( gio
Clt ’à forza si (piccarda ( 'Eremita .

l6
Ruggier che staro era in esiti io tanto , file' Ne da lo scoglio hauea mai mosto il pte-
Tolle hcentia da quel Mastro santo,
disinsegnata gli hauea la vera fede.
La ipnda Orlando li rimise a canto , f de
Danne ,l 'Ettori e . e il Imo Eroi in gli die¬
si p mostrardel suo amor segno elpreslò
Si per saper,che dianzi erano -Pesto.

E quantunque miglior ne l ’mcaratâ
Spada, ragione haudse il Paladino
Che con pena e mungi io già leccata
L'hnuea dal formidabile giardino ,
Che non hauea Rnggieio,a cui donata
Dal ladro sii , elle gli die ancor frontino .
Pnr volentier gli la donò . col testo
De Panne,coste clic ne fu itchitìo .

N T O 18
Enr benedetti dal Vecchio denoto ,

E sirftrauilioal fin fi ritornato ,
I temi a Pacqua, e dier le velè al noto,
E sii lor si sereno il tempo,e chiaro ,
Che non vi bisognò prego nè voto-
Em che nel porto di Malfili a entralo .
Ma quitti stiano tanto,elisio conduca
Inficine Astniso il glorioso Dstca .

i 9
Poi che de la vittoria Astniso intese ,

< he (augninola , e poco lieta ssiicbbe ,
Vedendo , che sicura da Posisele
D 'Asrica,cggim .ii Erâcia tllèr potrebbe ,
Pensò,che 'l Re de' Nubi in suo paese
Con Pesteremo silo rimanderebbe
Per la strada medesima,che tenne ,

. Quando contra Pilet ta se ne venne,
zo

Dannata che i Pagan l oppe ne Pondo ,
Già li mudata hauea il figliuol d ’Vggiero
Di cui nono miracolo le sponde ,
( Tosto che ne fu vfcito il popol nero )
E le poppe , e le prore mutò in fronde ,
E titornolle al sito stato primiero :
Poi venne il vento,e come cola licite
Leuolle in aria,e se (patire in biette .

il
Chi a piedi e chi in ardon tutte partita
D ’Africa fer le Nubiane schiere.
Ma prima Astniso si chiamò infinita
Grafia al Scnapo , & immortale ha« ere :
Che gli venne in persona a dare aita
Con ogni sforzo & ogni suo potere.
Astolfo lor ne Pvtcrino flaustro
A portar diede il fiero e tuibido Austro ,

il
Ne gli ytri,dieo : il vento die lor chiuso ,

[ Ch ’vlcir di mezo di siivi con tal rabbia,
Che mone a guisa -fonde,e lena tu fusi»
E rota Ansin ciel ('arida sàbbia ,
Acciò (e lo portassero a lor'vsò »
Che per camino a far danno no habhiaj
E che poi giunti ne la lor legione
Hauelîeto a sellarsuor di prigione .

15
Serine Turpino , Comesuro a i passi

De Paltò Atlante , che t calmili loro
Tutti in vn punto diuentaton fasti ,
Si che come venir , se ne tomolo .
Ma tòpo è omai ch 'A/toiso î Frâcia passi
E così poi che -sii paese Moio
Hcbbe prouistoa ’ luoghi principali
A Plppogrifo sito se spiegar i ’ali .

Volò
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*4 QVARANTEtj \ MO QVARTO . 30Volò in Sardegna .iii vn batter di penne ,
E di Sardegna andò nel lito Corso •
E quindi (opra il mar la strada tenne .
Torcédo alquato a mâ sinistra il morso •
Ne le maremme a Pvltimo ritenne,
De la ricca Prouenza il leggier corso ,Dot,e segui de Llppogrifo , quanto
Li dille già ì ’Enangelista santo ,

zr
siagli comincilo il santo Etungelisti ,

Che più giunto in Prouenza no lo (proni,E ch’à Pimpeto fier più non resista
Con sella e fren,ma libertà li doni . (sta
Già banca il più ballo ciel,che sépre acq-
Del perder nostro , al corno tolti i suoni,Che muto era restato, non che roco ,
Tosto cb 'ennò ’l guerrier nel diuin loco.

16
Venne Astniso a Marsilia .e venne a puntoIl dì che v ’era Orlai .do,& Oliuiero

E quel da Mont ’Albano insieme giunto
Col buó Sobrìno e col migliorRuggiero
La memoria del torio lor defunto
Vietò, che i Paladini non poterò
Insiemecosì a plinto rallegrarli ,
Come in tanta vittoriadorica farsi .

27
Carlo banca di Sicilia battuto auifo ,
De i duo Re morti , e di Sobrìno preso :
E ch ’era staro Brandimarte vcciso :
Poi di Ruggiero banca no meno inteso .
E ne stana col cor lieto e col viso
Dilatici- gittato inrolerabilpeso :
Che lì fu sopra gli omeri si gretie ,
Che starà vn pezzo pria che li ri .eue .

z8
Per onorar costor , ch’eran sostegno
De ! santo Imperio,e la maggiorcolonna
Carlo mandò la nobiltà del Regno
Ad incontrarli sin (opra la Sonna ,
Egli vsci poi col suo -frappe! più degno
Di Re,edi Duci,econ la propria Donna
fuor de le mura,in compagniadi belle
E ben ornate, e nobili donzelle •

19 rL ’Imperarorcon chiara e lieta fronte
! I Palasti11begli arniche i parenti ,

La nobiltà, la plebefanno al Conte,
Et à gli altri dsimnr segni erudenti .
Gridar ssode Mougrana.e Chiaramonte,
Si tosto non finir gli abbracciamenti .
Rinaldo, e Orlando insieme , & Oliuiero
Al Signor loro apprestata !' Ruggiero,

E gli narrar , che di Ruggierdi Risa
Era figliuol,di virtù eguale ai padre .
Se sia animoso,eforte, & a che guisa
Sappia ferir,sin dir le nostre (quadre ,Con Bradamàre in questo vien Malfila ,Le due compagne nobili,e leggiadre :
Ad abbracciai - Ruggiervien la sorella ,Con più rispettosta Lastra Donzella .

ZI
Lstnaperator Ruggier fa risalire
Ch era per mercuria scesoa piede ,
E lo fa a par’a par seco venire ,E di ciò,chsi onorarlo si richiede,Vn punto sol non la (La preterire .
Ben sapea , che tornato era a la fède .Che tosto,che i Guerrier furo a Lasciutto
Certificatofiancan Carlodel rutto .

Con pompa trionfai , con fèsta grandeTomaio insieme dentro a la cittade ,Che di fiondi verdeggia,e di ghirlande,Coperte a panni son tutte le strade ,Nembo (Lei he , e di fior «fasto si spande ,E (opra e intorno a ’ vincitori cade :Che da veroni , e da finestre ameneDonne e donzelle gittano a man piene .
Al volgersi de i canti in varij lochi
Tremanoarchi e trofei (libito fitti
Che di Bisesta le ru ne e i fochi
Mostrandipinti,& altri degni fatti .
Altroue palchi con diucrlì giuochi ,
E spettacoli,e mimi, e scenici ara ,Et è per tutti ì canti il titol vero
Scritto , A‘ LIBERATORI de LImperp.

54
Fra il suon (Largure trombe,e di canore
Pifàre,e (fogni musica armonia ,Età riso,e plauso,e giubilo,e fattore
Del popolo, elisi pena vi capia ,
Smistò al palazzo il Magno Imperatore,One più giorni quella compagnia
Con toniiameiiti,e personaggi,e farle ,Danze,econtisti,attese a dilettarsi .

35Ràialdo vn giorno al padre fa sapere
Che la sorella a Ruggierdar volea .
Che in presiutia d 'Orlâdo per moglicre
E d ’Olmierpromessigià sbanca,
Li quali erano (èco d ’vn parere ,Che parentado far non si potea
I ’er nobiltà di (àngue,e per valore ,
Clic sofie a questo,par,116 che migliore

Ode
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Otte Anione ilfiglmol co quali he sdegno .

Che sema conferii lo seco , egli olà
I .a figlia maritar ditello ha d isegno .
Che del figliuol di Constanti !) lia sposa :
No di Ruggier,il qual no c ’habbia,regno
Ala nó pura al modo dir,Questa è mia co
Ne si,CHE nobiltà poco li prezza , sfa .
E men virtù ( e non v ’è ancor ricchezza .

37
A' a più d ’Amon la moglie Beatrice

Jhnsrna il figliuol,e chiamalo arrogante ,
E in secreto e in palese contrae ! ice ,
Che di Ruggier sia moglie Bradainantc ,
A tutta itia pollanza Imperatrice
Ha dileguato farla di Renante -
Sta Rinaldo ostinato che non vuole ,
Che manchi vn iota de le lue parole .

58
l a madre , c ’hauer crede aìe sue voglie

La magnanima figlia,la coniorca .
Che dica,che più tosto chteilèr moglie
D ’vn poucv catialier , vuole eller morta ,
Ne mai più per figliuola la . raccoglie ,
Se quella ingiuria .lai tratt i sopporta .
Neghi pur con audacia , e tenga saldo ,
Che per sforzai la non farà Rinaldo -

. jliDo®'
x-diRiii

Voichèli
Didite1

59
Stà Brndsimantc e tacita , nè al detto

De l i madre stendea a contrad 're .
Che lite in tal riucrcn : ia,e in tal rispetto ,
Che non potria pensar non Pvbjdire ,
Da 1"altra parte tenia gran difetto ,
Se quel,che non vuol far voleste dire . ( to
No vuol,ndie nò può,che "! poco e ’1 mol
Poter di le disporre ,Amor le iià tolto -

40
Ne negar,ne mostrar se ne contenta
Sterilisce .' e sol sospira,e non risponde .
Poi,quando è in luogo,eh altri nó la séta ,
Vertan lagrime gli occhi a guisa d ' oude .
E parte del dolor , che la tormenta ,
Sentir ià al petto , & a le chiome bionde ,
Che Pvn percotc .e Iteltro straccia , e sran -
E così parla , e cosi seco piange . sge ,

41
Girne vorrò quel,thè non vuol chi deue

Poter del voler mio più che possi » r
ti voler di mia madre liamo in sì lieue
Stima : di ’10 lo posponga al voler mio ,Deh qual peccato puote eiler sì grcuc
A vna donzella ? qiiilbiatnio sì rio ? -
Come questo farà , té non volendo
Chi tèmpre hù da vbidir,marito premio .

N T O 4 »
Hauti,insterà me dunque possanza . (
La materna pietà,ch ' io ^ abbandoni
O ni 10 Ruggitilo ? e elite nona speranza , 1
A ddir nono , a novo amor mi doni i M .
O pur la riucrcntia , e Posseruanza , Scodin
Cli ’a i buoni padri daino i figli buoni , hip .
Pollò da parte , e solo barò rispetto sto î
Al mio ben , al mio gaudio , al mio dilet -

Sò quanto,ahi lassa , debbo far , sò quanto *D® 1̂ 1,
Di buona figlia al debito comuensi . N® 1®
Io ’l sò , ma che mi val , se non può tanto Hi* ®
La ragion,che non postano più i sensi i Qaarcqi
S ’Ainor la caccia , e la ta star da canto ,
Ne Itessa disto disponga , ne ch ’io pentì
Di me dilpor , se nó quanto a Ini piaccia:
E sol quanto egli detti,io dica,e fàccia .

44
Figlia crAmone >e di Beatrice sono ,

E son , misera me , tenia d "A more .
Da i genitori miei trottar perdono
Spero,e pietà , s ’10 catterò in errore :
Ma s ’ io offenderò Amor , chi farà buono
A (chinarmi con preghi il tuo furore >
Che sol voglia vna di mie sciite vdire ,
E non mi faccia subito morire t

Cli'aliii
1
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41
Oiniccon lunga , & ostinata prona <

Hò cercato Ruggier trarre a la sede :
Et hello tratto al fin , ma che mi gioita ,
Sci mio ben tare in vtil dteirri cede ?
COSI,ma non per so , l ’alpe 1 inolia
Il mele ogntenno .c maj non lo possiede,
Ma vò prima morir,che mai (îa vero ,
Ch ’io pigli altro marito , che Ruggiero .

46
S ’io non sarò al mio padre obedientc , fio

Ne a la mia madre , io sarò al mio fratti -
Che molto e molto è più di lor prudere .
Ne gli bà la troppa età tolto il cerudlo ,
Et a quel , che Rinaldo vuol , contente fio
Orlando Scora,e per me hò questo e quel
I quali duo più onora il mondo,e teme ,
Che lteltra nostra gente tutta inficine .

47
Se questi il fior , se questi og ’vn stima
La gloria,e lo splendor d ' Chiaramente ,
Se sopra gli altri .ogn ' u gli alza e sublima
E ià,clic non è del piede alta la fronte ,
Bercile debbo voler , che dune prima
Amoii disponga,che Rinaldo,ei Conte !
Voler nó debbo,tato men , che mesta sia.
In duino al Greco , e a Ruggier fili pinci *
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4S QVARANTESIMOQVARTO . 54rrrra a fi tnrtn qi\ p^ * !'| a L —I I'. 1 (\ J ...Se la Donni s ’affligge . e si tormenta ,
Ne di Raggici ' la mente è pili quieta :
Ch ’ancor che di ciò nona non si linea
Per la Città , pur non è a lui segreta ,
Seco di sua fortuna si lamenta ,
La qual fruir tanto suo ben li vieta :
Poi che 1ichezze non gli ha date,e regni ,
Di che è sfata si larga a mille indegni .

li ?Deh che farò ! farò dunque vendetta
Cotta il padre di lei di questo oltraggio ?
Non miro,disio no sò per farlo in fretta ,O s ’in terrario io mi sia stolto ò faggio -fta
Ma voglio presuppor,cista morte io met -
LsimquoVecc hio,e tutto il suo lignaggio
Questo non mi farà però contento ,
Anzi in tutto farà contra il mio intento .

49
Di tutti gli altribeni . o che concede __ fifa

Natura al mòdo , o proprio studio acqui -
Hauer tanta è tal parte egli fi vede (sta ,
Qual ’è quàta altri halle mai s ’habbia vi-
CNa sua bellezza ogni bellezza cede,
Ch ’a sua portanza,e raro chi resista .
Di magnanimità , di splendor regio
A nessun, piti ch’a lui fi deue il pregio .

JO
Ma il volgo , nel cui arbitrio fon gli onori ,

Che , come pare a lui li lena e dona ,
Ne dai nome del volgo voglio fuori >
Eccetto 1 buoni prudente . trar persimi :
Che ne Papi , ne Re , ne Imperatori
Non ne trae scettro : mitrarne corona ,
Ma la prudentia .ma il giudicio buono ,
Gratie,che dal ciel date a pochi fono .

si
Questo volgo , per dir quel disio vò dire ,
Ch ’altro non riucrìfce : che ricchezza .
Ne vede cosa al mondo,che più annuite ,
E senza , nulla cura , e nulla apprezza ;
Sia quanto voglia la beltà , e Lardile ,
La portanza del corpo , la destrezza .
La virtù,il senno,la bótà .è più nHjucsto ,
Di ch ’ora vi ragiono,che nel resto ,

si.
Dicea Ruggier se pur ’è Amon disposto ,

Che la figliuola Imperatrice ila
Con Leon non conchiuda così tosto ,
Almen termine vn ’anno anco mi dia :
Cirsio spero in tanto , che da me deposto
Leon col padre de l ’Imperio sia :
E poi che tolto haurò lor le corone >
Genero indegno non farò d ’Amonc .

Ma se sii senza indugio , come hà detto ,
Suocero de la figlia Constammo ,
S a la promessi non haurà rispetto
Di Rinaldo,e d’Orlando suo cugino
Fattami manzi al Vecchio benedetto :
Al Marchese Oiiuier , e ai Re Sfibrino .
Che sarò ? vò patir sì grane torto ?
O , prima , che patirlo esiti pur morto ;

E fu sempre il mio intento, & è,che m ’ami
La bella Donna , e non che mi sia odiosa .
Ma quàdoAmonevccida,ò faccia,òtram i
Cosa al fratello,ò à gli altri suoi dàuofà ,
Non le do giusta causa , che mi chiami
Nemico,e più non voglia esternai sposa ?
Che debbo dunque far ? debbol patire }
Ah non per Dio,più presto io vo morire .

s6
Anzi non vo morir , ma vo che moia
Con più ragion questo Leone Augusto,
Vanito a disturbar tanta mia gioia :
10 vo tiiemuoia egli.e ’l suo padre ingiu-
Elena bella à l 'amaron di Troia (sto
Non costò sì , uè a tempo più vetusto
Proscrpina a Piriroo , come voglio , sigilo
Cista! padre,c al figlio costi il mio cordo *

Può esser vita mia ,clic non ti doglia
Lasciar il tuo Ruggier per questo Greco ?
Potrà tuo padre far che tu lo toglia ,
Ancor c ’bauelle i tuoi fratelli seco ?
Malfò in timor,c ’habbi più tosto voglia
D ’eller d ’accordo con Amon , che meco :
E che ti paia assai miglior partito
Cesale luuer,che vn prillato buó manto

s8
Sarà possimi mai,che nome regio ,
Tiirol Imperiai,grandezza , e pompa ,
Dì Bradamante mai Paninio egregio ,
11gran valor,I alta virtù corrompa ?
Sì c ’habbia da tenere 111.minor pregio ,
La data fede,e le promesse rompa ?
Ne più tosto d ’Ainon farli nemica .
Cue quel,che detto nsthà , sépre no dica ?

s 9
Diceua queste , & altre cose molte

Ragionando fra fè Ruggiero .e spesso
Le dicea in guisa , elsterano raccolte
Da chi tasthor se gli trouaua appresso -
Sì cheil tormento suo più di due volte
Era a colei , per cui patina espresso ,
A cui non dolea meno il sentir lui

, Cesi doler , che i propri ) assimili sui •
Ma



( o
Ma più dsiignseltro duol . che

Che tormentiRuggicr di qsto hà doglia ,
Che intende,che s’affligge per sospetto >
C ii 'ella lui lasci,e clic quel Greco voglia -
Onde acciò si consorti : e che del petto
Questa credenza , e questo error lì coglia,
Per vita dosile fide cameriere
Li sé queste paiole vii di sapere .

6 1
Poggici - qual sempre fili tal ’estcr voglio ,

lin ’a la morte e più , se più si puote
< ) siami amor benigno , o m'vsi orgoglio
O me somma in alto o m basto vuote .
Inunob .I son di vela fede scoglio , site .
Che d ’ogiTîtorno il véro,e ’I marpcrcuo -
Ne già mai per bonaccia , ne per verno
Luogo imitai,ne murerò in eterno .

6z
Scarpello si vedrà di piombo , o lima

Formare in varie imagini Diamante
Prima : che colpo di Fortuna , o prona ,disila d ' Amor rompa il mio cor coliate
là li vedrà tornar verso la cima
De Talpe,il fiume tuihido , e sonante .
Che per noni accidenti,o buoni , o rei ,Facciano altro viaggio si pensier miei .

6 i
A voi staggici - tutto il dominio hò dato
Di me,che fuse è più diseltii non crede ,
>ò bendisi , nuouo Prencipe giurato
Non so di questa mia la maggior fede .
Sò,che nèal mondo il più siano stato
LA questo Re , ne Imperator postiate ,■Non vi bisogna fu solili , ne torre
Tei dubbio,disitltri a voi lo vóga a torre .

6pChe senza,ch ’asîoldiate altra persona ,Non verrà asfalto,a cui non si resista
Non è ricchezza ad espignaniu buona -•
Non sì vil prezzo vn cor gene,le acquistaNe nobiltà , ne altezza di cotona , sita ,C.hsiil volgo se occo abbagliar suol la vi-
Non beltà , che iu lieue animo può aitai ,Vedrò , che più di voi mi piaccia mai .

6 f
Non h.-mete a temer , che in forma nona

CANTO 66
sia detto Auorio , e gemma , & ogni pietra dura .

Che meglio da l ’intaglio li difènde ;
Romper si può,ma non .chsiiltra figura
Prenda che quella , ch ’vna volta prende .
Non è il mio coi diuerfò a la natura
Del marmo,o dselcro .chsel ferro còtéde .
Pi ima esser può,die tutto Amor lo spez-
Chc lo posta scolpir , d ’altre bellezze . ze

67
Soggiunse a queste altre parole molte
Piene d 'amor , di fède,e di conforto ,
Da ritornarlo in vita imi le idre ,
V stato mille volte soste morto .
Ma quando più da la tempesta tolte
Queste speranze ellèr credeano in porto ,Da vii nono turbo impetuoso , e scuro
Rispinte in mar , lungi dal lite suro .

68
Però che Bradamantc .clTesfeguirc,

Verna molto più ancor , clic no hi detto
st,notando nel cori visito ardire ,E lasciando il da parte ogni rispetto ;
Ssiippieièiita vn d : a Carlo,e dice. Site ,
S ’a vostra Maestadc alcun effètto
10 feci mai , clic le partile buono ,
Coutente sia di non negarmi vn dono.

69 .
E prima che più espresso io glielo chieg -
Sù la steal sua sede mi prometta sigia
Farmene gratin : e vorrò poi clic veggia ,Che sarà giusta la domanda iena .
Alena Li tua virtù clic dar ti deggia
Ciò cl^ejjpmaudi , o gioitane diletta
( Rispose Cserlo ; e giuro .sè ben parte ■
Chiedi del Regno uno di conte,itane .

70
Il don elisio bramo da J 'Altezza vostra , .

E che non lasci mai manto darmc -,
siDiile la damigella, ) se non mostra ,Che più d , me sia vaioloso m arme .
Co nualùquc un vuol prima o co giostra ,O co la spada 111inauo,hòda prouanne ,
11primo,die mi vinca , Hai guadagni ,
Chi vinto sìa , con altra ^ accompagni .

sbagliare il mio cor mai più lì polla ,Si T imagine vostra si ntroua
Scolpita iu lui , ch 'esler non può rimosse ,Che ’l « u non hò di cera , e fitto prona ,Che gli diò cento , non di ' vn.i percolin
si niot pi ima clic scaglia ne sonasse
Quando a Tamagni ,vostra lo ritrasse .

, (,jno,coii
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Diste Tlmoerator con viso lieto ,Che la domanda era di lei ben degna :
E che steste con Tannilo quieto ,Che farà a punto quanto fila disegna .
Non è questo parlar setto ut segretoSi , elise nonna .-.strili tosto ne veglia ,E îjl giorno incesesi noa la vecchia sichia.
beatrice,e al vecchio Amò corri - a Torco
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. li QVARAMTESIMO 1VARTO
Li quali parimente arser ni grande
Sdegno,contra la figlia,e di grand ’ira ;
Che vider ben con queste sue domande >
Ch 'clla aRuggier , più cista Leone aipira
F presti per vietar , che non si « rande
Questo ad effetto , ch'clla intende e mira ,
La leuaro con fraude de la Corte ,
E la menaron seco a Rocca Forte .

73
Qiest ’era vira fortezza,clstad Anione

Donata Cado hauea pochi di sitante
Tta Pirpignano astista, e Carenilo,re
In loco in ripa al inai ' ,molto importate ,
Qnmi la ritenean,come m prigione ,
Con pensier di mandarla vii di in Lenire .
Si cistogni modo voglia e !la,o nonvoglia 1
Lasci Ruggier da parte e Leon togha .

74
La valorosa Donna , che non meno

Era modesta,elstanimosa e forte ,
Ancor che posto guardia non Lhani'eno ,
Che potea errate , e vscir fuor de la porta :
Puritana vbidiente sotto il freno
Del padre , ma patir prigione e morte .
Ogni martire , e crudeltà più tosto , (sito .
Che mai lasciar Ruggiero , hauea propo *

75
Rinaldo che si vide la sorella

Per astutia d ’Amon tolta di ulano ,
E che dispor non potrà più di quella / ■
E cista Ruggier l ’haurà promessa I vano .
Si duol del padre , e contra lui saltella ,
Posto il rispetto siimi lontano ,
Ma poco cin ta Anton di t i , parole ,
E di sua figlia a modo suo lar vuole .

7f
Ruggier,che questo lente, & hà timore

Di rimaner de la sua Donna prillo ,
E che Pstabbia o per forza , o per amore
Leon , se resta lungamente vino .
Senza parlarne altrui fi mette in core
Di tàr , cbe moia : e sia d JÀug« sto,Dino :
E tot,se non l ’ingauna la lila ipriti
Al padre,e a lui la vita est regno irniente -

, , 77
L ' armfc , che fot già del Troiano Ertone ,

E poi di Mandiicardo , si direste :
E fa la Ièlla al buon Frontino porre ,
E ei mi et muta,e scudo,e sopraucste ,
A questa impresa non li piacque torre
L' AquiI .i bianca nel color celeste
Ma ù càllido Liocorno,come giglio, (glio
Vuol ue lo scudo, est capo stabbia vermi -!

Sceglie de1suoi scudieri il più fidele ,
E quel vuol , e non altri in compagnia ,
F. h fà commistìo » , cbe non miele
In alcun loco mai , che Ruggier sia
Pedi ) la Mofa .eTReno , e .palla de le
Contrade d ’Ostricche .in Viigheria ,
E lungo PIstro,e per la destra Rina
Tanto caualca , cista Belgrado ardua »

79
Oue la Sana nel Danubio scende >

E verso il mar maggior con lui da volta
Vide gran gente m padiglioni e tende
Sotto bmlègne Imperia ! raccolta :
Che Constammo lionate intende
Quella città,che i Bulgari gh h .r .> tolta .

■ Constanti !! v ’é m persona , est figlio seco,
Con quanto può tutto ['Impero Cieco .

85, .
Détto a Belgrado , e fuor per tutto il mote

E giù fin rione il fiume il piègli Buia ,
L ’ellérciro de ’ Bulgari è a la fronte ,
E l’ vno e Basito a ber viene a la Sana ,
Su' ! fiume ti Greco per gittate il ponte >
Il Bulgar per vietai lo armato stana ,
Quando Ruggier vigimise -, e zuffa giade
Attaccata trono sia le citte bande » ,

8i
I Greci son quattro contra viro IA lassino

Nani co i ponti da gittar ne fonda :
E di voler fiero sembiante fanno
Pallài- per forza a !a sinistra sponda .
Leone in tanto con occulto inganno .
Dal fiume disenfiandosi circonda
Molto paese,e poi vi torna,e getta .
Ne basita ripa i pomi,e pasta in fretta .

8z
E con ava gente , citi in ardon,chi a piede ,

Clic nòisthaueadiventimilla vii manco
Cauafcò lungo la liniera : e diede
Oro stero aliasi» a gl ' iuimici al fianco ,
L ' Imperator , costo che' I figlio Vede
Sù ’1fiume comparirsi a! Iato manco .
Ponte aggiungendo a potè . e nane a naue
Palladi la con quanto ellèrcito haue .

» 3
II capo,il Re de ' Bulgari varca no ,
Animoso,e prudente , e prò guerriero '
Di qua,e di là s’affaticaua in vano ,
Per riparate a vii impelasi fiero -
Quando cingendo ! con robusta man »
Leon li se cader sotto il destriero :
E poi die dar prigion mai non si volse,
Con mille spade la vita li colse •

I Bui-

»
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l Bùlgari fin qui fatto hauean testa :
Ma quando il lor Signor si vider tolto ?
E crescer d 'ogni intorno la tempesta , (to
Voltar le spalle,otte hauean pi una il vol -
Ruggier che -misto vien sia i Grecite Hsta
Sconfitta vede,senza pensar molto ,
I Bulgari soccorrer si dispone ,
Pdtch ’odia Constammo,e pisi icone .

8s .
Sprona Frótin,clie sebra al corso vn vento

E manzi a tutti i corridori pasta ,
E tta la gente vien,che per spauento
Al monte fugge, -! la pianura lasti
Molti ne ferma,e fa voltare il mento
Contra i nemici , e poi la lancia abballa ,
E con sì fier sembiante il destrier mone ,
Che fin al Ciel Marte ne teme , e Giohuc •

86
pinanzi a gli altri vn caualiero adocchia :

Che ricamato nei vestir vermiglio
Ilinea dJoro >e di seta vna panocchia
Co tutto il gambo , che parea di miglio
Nepote a Conslaritjn perla siroecbia »
Ma,che non gli era men caro , che figlio •

■Gii spezza lindo,e vsbergo .come vetro ,
E tal » lancia vn palmo apparir dietro -,

87
lascia quel morto,è Balisarda stringe

Verso lo stuol , che più si vede appresso ,
E córra a questo,e cétra a quel si (pinge ,
Et a chi tronco , & a chi st capo ha sesso .
A chi nel petto a chi nel fianco cinge
I ; brando e a chi Ehi ne la gola mestò .
Taglia busti,anche braccia . mani .e spalle
E il sàngqe come vn no,corre a la valle .

68
■ss >n è f visti quei colpi,) che li faccia

Contrailo più,cosi iste ogistvn smarrito ,
Sì che li cangia sùbito la fàccia

A
'De la battaglia,che tornando ardito
II petto volge,e a i Greci da la caccia
11 Bulgaro, che dianzi era (uggito
Ei vn momento ogni ordine disciolto
Si vede , e ogni stendardo a fuggir volto -

8y
Leone -Augusto,in vn poggio eminente ,Vedendo i suoi fuggir,s ’era ridurrò

E sbigottito , e mesto pone a mente
( Derclstera in loco che scoprirla il tutto )Al caualierjdstvccidea tanta gente ,Che per lui sòl que ! campo sta distrutto ,E non può far (e ben n 'osselo tanto ,Che non io Iodi,é gli dia in arme il vaco .

TO 90
Sen comprende a stinsegne e soprauesh’ .

A Barine luminose,e ricche d’010 ,
Che quâtfique il guerrier dia aiutivi que
Nemici (nomivi ! sia però di loro , (Isi
Stupido mira i (opr ’vmani gesti ,
E tal’hor pensa che dal sommo coro
Sia per punire i Greci vn ’Angc ! sceso ,
Che tautc,e tante volte bàlio Dio esteso ,

9 -
E .consthuom d’alto .e di sublime core ,
One i’hauria molti altri in odio liauuto >
Egli s ’inàmorò del filo valore ,
Ne veder fargli oltraggio hauria veduta .
Gli sarebbe per vn defilivi,che more ,
Vederne morir sei manco spiacciuto:
E perder anco parte del filo Regno ,
Che veder morto vn caualier sì degno .

Come bombin , se ben la cara madre
Iraconda lo batte , e da se caccia ,
Non hà ricorso a la sorella,v al padre ,
Ma a lei ritorna ,c co dolcezza abbraccia
Cosi Leon se ben le prime squadre
Ruggier gli occide,e l ’altre li minaccia,
No lo può odiar per cista stamor più tiro
L'alto valor,che quella ossela a stira ,

93
Ma se Leon Ruggier ammira L ama >
Mi par che duro cambio ne ripone :
Che Rnggiero odia lui,ne cosa brama
Più che di darli di sua ni un l.i morte -sina
Molto co gli occhi il cerca, & alcun elisi ’
Che glielo molin,ma la bìloba sorte ,
E la prudenza de ('esperto Greco
Non lasciò mai,che s ’affrontustè seco ,

94
Leone .acciò che la sua gente affatto .

Non foste vocila,fî sonar raccolta :
Et a stirar,erator vn niellò ratto
A pregarlo mandò che delle volta ,
E riparaste il fiume .clie buon patto
N 'iiaurebbcjse la via non gli era tolta ,
Et esso con non moia,che raccolse >
Al ponte oue era entrato i passi volle ,

95
Molti in poter de' Bulgari restato

Per tutto il monte distai fiume vccisì ,
E vj rcstauan tutti se 1 riparo
Non gli hauefte del rio tosto estuisi .
Molti cadder da i ponti,e 5 'affogato :
E molti sènza mai volger i visi
Quindi lontano irò a trouarc il guado ,

, E molti sur ur i^ i - il tratti i ! Belgrado .
Finish
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96 QVARANTESIMO QVARTO .•I 1̂ J i M *x . É*Nb . ^ fi .Finita la battaglia di quel giorno ,
Ne la qual poiché il lor Signor sii estinto
Dóno i Bulgari hauriano hauuto e scorno
Se per lor non batteste il guerrier vinto ,
Il buonguerrier^ ebbi candidoLiocorno
Ne lo scudo vermigliohaueadipinto ,
A lui si traston tutti , da cui questa
Vittoriaconoscean , con gioia e festa .

97
Vno il saluta ; vn ’altro se gPinchina.
Altri la mano, altri gli bacia il piede,
Ogn’vn quanto più può, se gli auicina,
E beato si tien , chi appresto il vede ,
E più , clPil tocca , che toccardiurna
E sopra naturalcosa si crede ,
Lo pregan tutti , e vannoal ciel le grida
Che sia lor Rè, lor Capitan , lor guida .

9»
Ruggier rispose lor , che Capitano >
E Rè sarà,quelche sia lor più a gradosno
Ma nè a basto,ne a scettro ha da por ma-
Nè per <]1giorno entrar vuole ! Belgrado
Che prima che si faccia più lontano
Leone Augusto , e che ripasii il guado ,
Lo vuol seguir , nè torli da la traccia
Fin che nol giùga,e che morir nol fàccia

9? ,Che mille miglia , e più per questosolo
Era venuto , e non per altro effetto -
Così senza indugiar lascia lo stuolo ,
E si volge al camin, che li vien detto ,
Che versò il ponte sa Leone , a volo ,
Forse per dubbio, che gli sia intercetto .
Li và dietro per Forma in tanta fretta .
Che’l suo scudier no chiama,e no aspetta

ivo
Leone ha nel fuggir tanto vantaggio,
( Fuggir si può ben dir, più che ritrarle )Che trotta aperto , e I bere il pastàggio >Fot rompe il pónte, e lascia le nani arse .

UsNo v 'arrniò Ruggier, ch ’ascoso il raggioEra del Sol , nè sa dotte alloggiasse .
Caualca inauri ( che Iucca la Luna )Nè mai tronacastel . nè villa alcuna .

101
Perche non sà dottesi por , cantina
Tutta la notte , nè d’arcion mai scende .Ne lo spuntar del nono Sol , vicina
A man sinistra vita città comprende ,Otte di star tutto quel dì destina,Acciò [‘ingiuriaal suo Frontino emende!
A cui senza posarlo, ò trargli briglia
La notte fatto hauea far tante miglia »

rei
Vngiardoera Signor di quellaTerra ,

Suddito , e caro a Costantinomolto :
Oue haueapercagion di quellaguerra
Da cannilo , e da piò buon numer tolto i
Quitti,otte altrui Centrata non si serra *
Entra Raggiera ; e v ’è sì ben raccolto,
Che non gli accade di passar più atlante
Per hauer miglior loco,e più abondante.

103
Nel medesimo albergo in sù la sera
Vii caualier di Romania alloggioilè :
Che si trovò ne la battagliafiera ,
Quando Ruggier pe i Bulgari si morte :
Et à penadi man fuggitogli era ,
Ma spanciatalo più ch’altii mai soste :
Sì ch‘âcor trema,e pargli ancora incorno
Hanere il caualier dal Liocorno.

104
Conosce tosto, che so scudo vede ,
Che’ l caualier,che quella insegna porta »
E quel , che la sconfitta a i Greci diede ,
Per le cui mani è Canta gente morta .
Corre al palazzo , & vbidienza chiede ,Per du ’a quel Signor cosà , che importa,
E subirò intromesso dice , quanto
Io mi riserbo a dir ne Palerò Canto ,

Il Fine del QuarantesimaQuarto Canta .

Ff AK -Otàdo Furioso ;
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Utiggier fatto è prigiou di Theodora,
E poscia da Leon riè liberato .
Ter lui del merto in ricompensa ancora
Vince la Donna , onde hauea il cor piagato :
Tanta è nel sin la doglia -, che l 'accora ,
Che morir sì risolue disperato .
Marfifa intanto con forte coraggio
Và inaiai à Carlo , e Sturba il maritaggio . £V{

ALLEGORIE .

Ruggisco vincitor de ! grande efferato di Costantino , & poi prigion « 3.
tesiu di Leone , èsfor - «rd ’Vngiardo .e di Theodora : indi liberato per corte

rato a combatter contra Ja foie ! moglie sua Bradaniante , Ja quale ,
quando aleno elio la sperata . è da lui felicemente ottenuta , ci sa co
noscer per quanti dinoti meri . strati , pericolile speranze incerte siamo
condotti a godete il bene premessoci da i ciel ) ,allora clic più crediamo
esser nel fondo delle miserie .

Quanto

■Outothàil

Kq-jcstod

IfeDioi
Cucirò®
Glotiirò

S
Cosiìi’inc
Qfliccp
Taotoaqi
C'hadafai
Alcunsài
Cbchta
îcruio,Ma
Altempoi

JlEtlrò
’
i i

stài
IMS -li
Atestarscin
Scorsediq:i
Nómoîîo10
lW 'mè’l
affli reg

Sonosalitici
Wbtiii
t finsonfvi
k,ckàli
Iljuotesor,.
S'èdisperar]
CHHfaapi

Dileone,e
Intanacon
filesenaa
stpotercex
pcfioapn
felderdiî



CANTO QVARANTESIMOQViNTOr 6

!tfo .

Îr ’-Sfe1

***

Tanto più sù l’inita-
bil rota vedi

Di fo -tuna , ire in al¬
to il miser ’huomo ,

Tanto più tosto lit i
da vedergli i picd -

One or hà il capo,e far cadendo il tomo

Di questo eilempio è Policrate , e 1Rè d .

)jj Lidia,e Dionigi ,& altri,ci, 'io non nomo .

Che minati fon da la suprema

J/O, |
Gloria , in vn dì ne la miseria estrema .

a Così à Rincontro quanto più depredo,
t^ J Quâtoè più l’huó di questa rota al sòdo
^ Tanto a quel puto più si troua appi elio ,

;i C'ha da salir , se dee girarsi in tondo
J Alcun sù ’l ceppo quasi il capo ha messo,

Che l’altro giorno à dato legge al mòdo ,
Semio,Mario , e Vmridio l 'hano mostro
Al tempo antico , e il Rè Luigi al nostro .

Il Rè Luigi , suocero elei figlio
Del Duca mio .che rotto à Santo Albino ,
E giunto al suo nemico ne l ’arciglio .

. A restar senza capo fù vicino .
Scorse di questo anco maggior periglio
No molto inizi il gran Mania Cornino

Ì
’oi l 'vn de ’ Franchi , passito quel punto,
/ altro,al reguo de gir Viighen fù alsiito .

oipnjicia

tSi vcdeperglielîèmpi , diche piene
« Sono l ’anticbe,e le moderne istorie , sire ,

Che ’l bé và dietro al male,e ’ ! male al be¬
li sin lonl ’vn de salerò e Nasini e glorie
E che fidarsi à l ’huom non si coiunene
Il suo tesor, suo regno ; e suo vittorie ;
Nè disperarsi per fortuna auersir >
CHE sempre la stia rota in giro versa .

S.
ne,hlf ( 1Ruggier per la vittoria , estranea hauuto
laq'fùT
, cifi» ; I
ridili*

'1;
idi® ;

gt

T « *
Q*S

Di Leone , e del Padre Imperatore ,
In tanta confidatila era venuto
Di stia fortuna , e di Ino gran valore ,
Che senza compagnia , senz’altro aiuto
Dì potere egli sol gli daua il core
Fra ceto a pie,e a caualloarmate squadre
Vccider di stia mano il figlio e il padre .

_ rz6
Ma quella , che non vuol , che si prometta
Alcun di lei , li mostrò in pochi giorni ,
Come tosto alzi , c tosto al ballo metta »
E tosto auersa , c tosto amica torni .
Lo fè conoscer quiui da chi in fretta
A procacciar gli andò di/agi , e scorni .
Dal canaiier , che ne la pugna fiera
Di man fuggito à gran fatica gli eia .

7'ostiti fece ad Vngiardo saper , come
Qnjjii il guerrier , estranea le genti rotte
Di Costantino , e per molti anni dome ,
Stato era il giorno , e vi starla la notte ;
E che Fortuna presa per le chiome ,
Senza che più armagli . ò che più lotte ,
Darà al suo Rè , le sa costui prigione >
Ch ’ a Bulgari , lui preso il giogo pone .

8
Vngiardo da la gente > che fuggita

Da la battaglia , alni s 'era ridurrà ,
( C'

fi ’a parte a parte v ’arriuò infinita ,
Perch ’al ponte pallai non potea tutta )
Sapea >come la strage era légni ta ,
Che la metà de ' Greci lianea desti urta :
E come vii cauaher solo era stato ,
Cli ’vn capo rotto,e l ’altro I auea falliate .

E , die sia da se stello senza caccia
Venuto a dar del capo ne la rete
Si merauiglia ; e mostra che li piaccia
Con v do , e gesti , e con parole liete .
Aspetta,che Ruggier dormendo giaccia ,
Poi manda le sue gelici chete , chete :
E fi il buon Caualier , ch ’alcun stipato
Di questo non hauea,prender nel letto .

10
Accusato Ruggier dal proprio scudo ,

Ne la città di Nouengrado resta .
Plagiò d' Vngiardodt più d ’ogn 'altro tra
Che sii di ciò merauigîiosa sesta. _ (do :
E che può far Ruggiti ' ,poi ch ’egli è nudo
Et è legato già , quando si desta ? ita
Vngiaido vn Ino studici ' piaccia à staffa -
A dar la nona a Constammo in fretta .

11
Hauea striato Constantin la notte

Da le ripe di Sana ogni sua schiera :
E seco a Be stucche hauea ridotte ,
Che città del cognato And rosilo era ,
Padre di quello , a cui forate,e rotte
si Come l e state follino di cerasi . ( do
Al primo incòtto Parme hauea il gagliar
Caua !iero,or prigion del fiero Vngiardo .

FI i Quasi



ti c
Quitti fortificarfacea le mura
I. 'Imperatore, c riparar le porte :
Che de Bulgari ben non s’allicura ,
Che con la guida d’vn guerrier si forte
Non gli facciano peggio che paura ;
Est resto pongan di sua gente a morte ,Or , che l ’ode prigion , nò quelli teme .
Nè se con lor sia tutto il mondo insieme,

lj
LTmperator nuota in vn mar di latte ,
Neper lentia sà quel , che filàccia .
Ben lòti le genti Bulgaredisfatte
Dice con lieta, e con sicura faccia ,
Come de la vittoria chi combatte ,Se troncaste al nemico ambe le braccia ,
Certo farsa ; così n ’ò certo >e gode
L ’Imperator,poi che ’! guerrier preso ode

14
Non ha minor cagion di rallegrarsi
Del padre il figlio , ch’oltre che si spera
Di tacqui star Belgrado , e soggiogarsi
Ogni contrada , che de J Bulgari era :
Disegnò anco il guerriero amico farsi
Con benefici,e seco batterlo in schiera :
Nè Rinaldo, nè Orlando à Carlo Magno
Hà da inuidiar,se gli è costui compagno .

, 15Da questa voglia è ben diuerla quellaDi Teodora , a chi 'l figliuolo vcciic
Ruggiercon Basta , che da la mammella
Passò a le Ix-alie.e vn palmo fuor si usile-
A Constanti» , nel quale era sorella ,Costei si gittò ai piedi , e gli conquise ,F. incenerigli il cor d alta pleiade ,Con largo pianto , che nel sen le cade .

16
Io non mi leuerò da questi piedi

( Dissella ) Signor mio , le dei fellone ,Ch ’vccise il mio figliuol, non mi concedi
Di vendicare,or che Phabbiamprigione .Oltre , che stato t’è nipote vedi ,
Quanto starnò , vedi quanstopre buone
Ha per te fatto , e vedts ’hauria torto
Di non lo vendicar di chi Pha morto .

17
Vedi > che per pietà del nostro duolo
Ha Dio fatto leuar da la campagna
Questo crudele : e > come augello a voloA dar ce i’ha condotto ne la ragna ,Acciò in ripa di Stige il mio figliuoloMorto senza vendetta non rimaglia .Dammi costui, Signore, e si j contento ,ClPio -difacerbi il mio col lilo tormento .

N T O 18
Così ben piange , e così ben si duole ,
E così bene & efficace pai la ,
Nè da i piedi leuar mai se gli vale
( Benché tre volte > e quattro per stilarla
Vfaste Constammo atti e parole )
Ch’egli è sforzato al fin di contentarla.
E cosi comandò , che fi faceste
Colui condurre , e in man di lei si deste .

19
E per non fare in ciò lunga dimora ,
Codotto hanno il guerrierdal Liocorno ,
E dato in mano a la crudel Teodora,
Che no vi fù internaticipiù d'vn giorno.
li far , che sia squartato vino , e mliOra
Publicamcnte - con obbrobrio e scorno ,
Poca pena le pare : e studia , e pensa
Altra trottarneinusitata, e immensa ■

10
La semina crudel lo fece porre
Incatenato , e mani , e piedi , e collo
Nel tenebroso sondo d ’vna torre ,
Oue mai non entrò raggio d ’ApolIo .
Fuor ch ’vn poco di pan muffato , torre
Li fé ogni cibo , e sènza ancor lasciollo
Duo dì tallora ,, e Io diè in guardia a tale
Opera di lei più pronto a fargli male .

11
O se d ’Amon la valorosa e beila .
Figlia, ò se la magnanima Marfisa
Haucstc battuto di Ruggìer noueila>
Che in prigion tormérassea questaguisa ,
Per liberarlo farla questa e quella
Postasi a rischio di restarneversta .
Nè Bradamante hauria,per dargli aiuto,
A Beatrice , ò ad Arnon rispetto hauti» ,

iz
Rè Carlo intanto hauendo la promessa

A costei fatta ili mente , che consorte
Dar ne » !e lascerà, che sia men d’esti
Al paragon de Parme ardito e forte ,
Questa sua volontà con trombe espressa
Non solamente fé ne la sua corre :
Ma in ogni terra al suo Imperio soggetta
Onde la fama andò pel mondo in fretta.

ti
Questa condition contiene il bando >

CHI la figlia d ’Amon per moglie vuole ,
Star con lei debba à paragon del brando
Da Papparne al tramontar del Sole :
E fiiPa questo termine durando ,E non sia vinto , senz’alti e parole ,LaìDonna da lui vinta ester s intenda,Ne postaella negar , che noti lo prenda ,

E che

IltWttt
-jvaiamiri

[ lepotea1
Ci:«tte‘

‘a
inoliàe
(impon1
Ritornate
Dopomoli

CòsalaSi
Miei
Avarieso
Man»*
EcpiatA)
piùtvonk
Cheleso

Comechi'
Ciardiut
Elonucg
AU’Aufttq
Lottouac
Cosipare
Cheda K
Ostianói

Po,alar il
Attilliso
Mapoi l’o
Chefarad

PitsUìia,
fwiîpatte
Chiosali

Oamedlasi
Semento,d
0 comesoj
Clicptpoi
Cterisolii
Perduta)W;
Sia fattoi
Cosisperaud
imefatal]

îsidatccti
“DuliaPetti
“»efilite
Cji’grchrod

■EeingeR



:P14 ,
liftjiiv!, _
l'Jâttrowij-,
^
«Parofci

Jldlcoiu».
liÉcé

"
«udibili

■« ài !*;
roMTeoitì
>NJ'p.itr
Hioo.tr ;
« oblio; ::»
Mi ,trai
U,tiranti

ctpon:
tpitàcà
àîUlM ,

14
E che Feletta ella rie Parme dona
Senza mirar chi sia ci i lor die chiede •
E lo potea ben far . percb 'era buona
Có tutte Parme ò sia a cattaste ò a piede .
Amon che contrastar con la corona j
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F lei , che dato orecchie habbia > riprende

A tanta iniqua suspicione , e stolta •
E cosi Pvn pensier Ruggier difènde ,
1/ altro Paccuso , Stella ambedue ascolta:
E quatto a qsto , e quâdo a quel s ’apréde ,Mi , ;r„ l_ _ li - s .Non può - uè vuole , al fin sforzato cede : ■ Nè risoluta a questo , ò a quel fi volta .

F nrnrmre a corre si rnnhVIin i Pure a Isopiniort più tosto cort e ,
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E ritornare a corte si consiglia
Dopo moki discorsi egli, e la figlia .

if
Ancor che sdegno e colera la madre

Córra la figlia hanca , pur per fiphonorc
Vesti le lece sài ricche c leggiadre
A vane fogge , e di più d ’vn colore .
Bradamante a la Corte andò col padre ,
E quando quali non trono il Ilio amore ,
Più non le parue quella Corte , quella ,
Che le solea parer già cosi bella .

z6
v (gio

Come chi visto habbia PAprile , òil Mag -
Giardin di fiondi e di bei fiori adorno ,
E lo riuegga poi,che ' I Sole il raggio (no,
AlPAnstro inchina,e lascia breue il gior -
Lo trona deserto , borrirlo , e sePiaggio :
Così parea a la Donna al suo ritorno >
Che da Ruggier la Corte abbandonata
Quella no sia , estatica al partir lasciata .

%7
Domandar non ardiste , che ne sia ,
Acciò di se non dia maggior sospetto ,
Ma pon Petecchia e cerca ruttatila ,
Che senza domandarle ne sia detto .
Si sà elisoglia partito , ma che via
Pres ’habbia , non fà alcun vero concetto .
Perche partendo , ad altri non fè motto ,
Ch ’a lo studier,che seco battea condotto .

*8
O come ella sospira , ò come teme

Sentendo , che se n ’è come fuggito >
O come sopra ogni timor le preme ,
Che per porla 111oblio se ne sia gito .
Che vistosi Amon contra , & ogni speme
Perduta , mai più dsoslèrle marito ,
Si sia fatto da lei lontano , forse
Cosi sperando dal suo amor disciorse -

19
E che satt ’habhia ancor qualche disegno ,
Per più tosto sonarsela dal core
D andar cercando d ’vno in altro Regno
Donna per cui si (cordi il primo amore ,
Come si dice , CHE si duol d ’vn sogno
IsoPyr chiodo con chiodo cacciar suore ,

j Che più le gioita , e la contraria aborre .
zi

E tal 'or ’anco , che le torna a mente fletto
Quel , che più volte il suo Ruggier le ha
Come di grane error si duole e pente ,
C ’hatmto n’habbia gelosia , e sospetto -
E come fosse il suo Ruggier presente .
Chiamasi ut colpa , e le ne batte il petto .
Ho fatto errorfdiceellaje me n 'atieggio :
Ma chi n 'è causo, è causo âcor di peggio .

Ji
Amor n ’è causa , che nel cor ni ’lia foresto
La forma tua così leggiadra,e bella :
E posto ci ha Pardir , Pingegno apprestò ,
È la virtù , di che ciascun stuella ,
Che impostibil mi par , ch'oue conce sto
Nè sia il veder,ch ’ogni dona , e donzella
No ne sia accesa ; e che non vìi ogni arre
Di sciolti dal mio amore,e al suo legane

Deh batteste Amor così ne i pensier miei
li tuo pensier , come ci ha il viso sonito >
10 fon ben certa , che lo trotterei
Paleso tal , qttaPio lo stimo occulto :
E , che si fuor di gelosia farei ,
Ch ’ad or ’ad or non m 1farebbe insulto »
E dotte à pena or 'è da me respinta ,
Rimarita morta , non che rotta e vinta ,

54
Son simile a Panar , c’ha il cor si intento

Al sito tesoro , e sì ve Pha sepolto ,
Che non nè può lontan viver contento »
Nè non sempre temer >che gli sia tolto .
Ruggiersor può,ch ' 10 non ti veggo e séta
In lite più de la speme il timor molto ,
11 qual,benché bugiardo e vano io creda .
Non postò far di non mi dargli in preda .

ÌS
Ma noti apparirà il lume sì tosto

A gli occhi miei del tuo viso giocondo
Contra ogni mia dredéza a me nascosto
Non sò in qual parte , ò Ruggier mio,del
Come il fallo timor farà depostosimodo .
Da la vera speranza , e mesto al sondo -
Deh torna a me Ruggier .torna .e cófòrtaNono pensier , eliso questo poi succede , ! Deh tonta a me t —

Le dipinge Ruggier pieno dt sede . ‘ La speme,che 'l tunor quali m na morta,
1 f j Come
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Come al partir dei Sol si fi maggiore ,
I '.’ombra .onde urice j >oi vana paura >
I: come a Pappai ir del Ino splendore
V,en meno l ’ombra , e’ 1timido a 'sicura ,
Così lenza Ruggier lento timore ?
Se Ruggicr veggo in me timor no dura
Deh coma a incRuggicr .deh torna prima
Che ’l timor la Ipeiâža in tutto opprima .

V
Come la notte ogni siamniJlaè v in ,

E riman (penta (libito ch ’.aggionu ,
Cosi quando il mio Sol di se mi prilla ,
Mi lena incontra il i o timor le coma :
Ma non sì costo □ POrizonte aerina ,

■Che ! timor figge,e la (pcranz i torna .
Deh torna a me , deh torna o caro Imne*
E (caccia il rio cimor .che mi consume .

l g
Se ’! Sol si scosta, e lascia i giorni brem ,

Quanto di bello liauea la reità asconde
Fremono i véri e portan ghiacci,e neui .
Non canta augelnc fior li vede .o fròde
Così qual ’ov auien .che da me leni ,
Ó mio bel Sofie tue luci gioconde ,
Mille timori e tutti iniqui , fanno
Vistaspro verno in me più volte l amio .

V) ,Dth torna a me mio Sol : torna , e runena
La delìaca dolce prima vera -
Sgombra i ghiaccci,e le netti,e rasserena
La mente mia , sì ntibilola , e nera .
Qual Progne si lamentino Filomena ,
Cista cercar ’esca a i fighuolmi ita era .
E crolla il nido voto o qual si lagna
Tortore,c ha perduto la campagna .

40
Tal Bradamante si dolea,che tosto

Le sulle stato il suo Ruggier temea ,
Di lagrime bagli indo spello il voto :
Ma più colatamente , che potea .
O quanto , quanto lì donna pw molto ,
S ’clla sapeste quel che non (avea .
Che co pena .e con strano il su >consorte
Era in prigion , dannato a el udei morte

41
La crudeltà,ch ’vsa l’inîqua Vecchia

Contra il buon Cauaher che prelo tiene .
E che di dargli mortes ’apparccctua
Con linoni strati ),e non vinte pene ,La (ripetila bontà sa cista storec .hia
Del cortese figliuol di Cestir vacue ,E,che ii inette in cor .coine Panice ,E non laici perir tanta virante .

N T O 41
Il cortese Leon,che Ruggieroama
Non che sappia però , che Ruggier sia .
Mi sto da quel valor , cistvnico chiama ,
E che li par,die sopr ’vmauo sia ?
Mosto fra (e discorre .ordisce,e trama ,
Di (

"
alu.n lo al fin troni la via ,

Tn guisa,che da lui la zia crudele
Oiìesa non il tenga,e lì querele .

43
stillò in (etretoa chi tenea le chiane
De la prigione e che volea li dille
Veder il cauaher pria die sì grane
Sentenza contra lui data (egliiste.
Giunta la notte,vii (hofedel (eco haue
Audace e fitte & atro a zuffe e a riste ,
E si che’l Castellan senz’altrui dire .
Clstegli Follò Leon li viene aprire .

44
Il Castellan,senza ch ’alcun destin

Seco habbia , occultamente Leon mena
Osti compagno a la tol te : oue ha colui .
Che si serba a sesti orno d ’ogni pena .
Guniti là dentro .gettano amhedui
Al Castellan,che vclge lor la (cilena
Per aprir Io (portello al collo vii laccio :
E subito gli dan 1’ . stimo spaccio -

45
Apron la catar ratta : onde sospeso

Al canape,ini a tal bisogno posto
Leo si cala , e î mano a vii torchio acceso
Là,dulie era Ruggier dal Sol nascosto ,
Tutto legato,e s ’vin grata stesso
Lo troua,a l’acqu 1u palmo mé discosto .
L’haui ia î vn mete , c I termine più corto
Per se. seuz’altro a rito > in luogo morto -

46
Lenu Rugg er có gran pleiade abbraccia ,
E dice, Cauaher , la tua vii tute
lndistolubihnence a te installacela
Di voloiu una eterna (eruitute , (piaccia ,
E vuol , che a iù il tuo ben , che ’ l mio mi
Ne curi per la tua la mia salute
E,che la tua a 1111citta al padre,e a quand

KCiin Mi Aì 111a .Ia 1ci m tuli
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Io son Leone , acciò tu intenda figlio
Di Constanti !! , che vengo a darti aiuto ,
Come vedi in pastòna , con periglio ,
Se mai dal padre mio siiti saputo ,
D 'elîcr cacciato,o con turbato ciglio
Perpetuamente esser da lui veduto ,Che per la gente , la qual rotta , e morta
Da te li sii a Belgrado,odio ti porta .
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£ seguitò pili cose altre eliconio
Da farlo ritornar da morte » vita :
F. io vien tutta volta difciogliendo.
Ruggierli direno v ’hògrana infinita ,
E questa vita ch ’or mi date intendo.
Che sempre mai vi sia restituita ,
Che la vogliate rihauerc, & ogni
Volta,che per voi spenderla bisogni .

49
Ruggier su tratto di quel loco oscuro ,

E in vece sua morto il guardimi rimase :
Ne conosciuto egli ne gli altri suro :
Leon menò Ruggieroa le sue case ;
Oue star (eco tacito sicuro
Per quattro o per sci dì gli persuase : (ilo
Che rihauer 1 arme , e’1destrier gagliar-
Li farla incanto > che gli tolse Vngiardo-

52
Ruggier fuggito . jJ suo guardian strozzato,

Si troica i ! giorno , e aperta la prigione ,
Chi quel , chi questo pensa , die sia stato :
Ne parla oSn'vn .ne peròalcun s ’appone
Ben di tutti gli altri sinonimi pensato
Più tosto fi (

"aria , che dì Leone :
Clic pare a molti,c’hauria causa battuto
Di farne strado, e non ai dargli aiuto .

S '.Riman di tanta cortesia Ruggiero
Confuso sì,sì pien di inerauiglia,
E tramutato sì da quel pensiero ,
Clic quitti tratto sbattea tante miglia :
Che mettendo il secondo col primiero >
Ne a questo questue qlto a quel simiglia
Il pi imo,rutto era odio, ira,e veneno :
Di pieta'de è il fecondo, e dsomor pieno .

szMolto la notte, e molto il giorno pensa ,
D ’aitro non cura,Se altro non desia,
Che da Pobhgatió,chegli battea Imensa .
Sciol si con pari maggior cortesia .
Li par, se tutta sua vita dispensa
In lui sèi tur , o sirene, o lunga sia :
E se si espone,a mille morti certe ,
Non li può tanto far, che più non inerte

zzS

ilroacus

Venuta quitti in tanto era la nona
Del bando,c’stauea fatto il Re di Tràcia :
Che chi vuol Bradamâre stabbia a far prò
Co lei di forza, con spada , e co lâcia - (ua
Questo vdirso Leon sì poco gioita ,
(die le li vede impallidirla guancia,
Perche coiste sino,che le sue forze a note
Si essa lei pare sti arme essernon punte .

là le discorre , e vede,che supplire
Può con Pingegno, otte il viger sia mâco,
Facendo con sue insegne comparire
Questo guerrier,di cui 116 sa il nome an¬
che di possanza giudica , e d 'ardire ( co
Poter star contra a qual lì voglia stanco ,
EI crede ben .s ’a lili ne dà l ’Impresa ,
Che ne sia vinta Bradamante.e presa .

Ma due cose sta sir , l ' vna disporre
Il Cattaste»,che questa impreso accetti :
L ’altra nel campo in vece sua lui porre
In mpdo che non sia chi ne sospetti .
A se lo chiama, e' i caso li discorre ,
E pregai poi con efficaci detti,
Ch 'egli sia quel ch’a questa pugna veglia
Col nomealtrui,lòtto mentita insegna .

( 6
L’eloquentiade ! Greco affai potea .
Ma più de l ’cloquentiapotea molto
L ’obtigograndexhe Ruggì er gli hauea,
Da mai non ne douer' elière sciolto,
Si che quantunque duro gli parea ,
E non poffìbil quasi,purcon volto j
Più che con cor giocondo, li rispose,
Ch 'era per sor per lui tutte le cose .

Benché da fier dolor , tosto che questa
Parola hà detta, il cor ferir li senta ••
Che giorno e notte, sempre lo molesta ,
Sempie lsoffligge, c sempre lo tormenta:
E vegga la stia morte manifèsta,
Pur non è mai per dir,che se ne penta :
Che prima, eliso Leon non vbidire ,
Mille volte , non ch ’vna , è per morire .

?8
Ben certo è di morir, perche se lascia
La Donna, sta da lasciar la vita ancora ,
O che lsoccorerà il duolo , e lsombascia :
O se ' l duolo, e lsombascia non Isoccor» .
C011 le man proprie squarcerà la fascia .
Che cinge Palma, e ne la trarrà suora:
Ch ’ogni altra coso più facil gli sia
Che poter lei veder , che lua non sia »

S9
Gli è di morir disposto , ma , che sorte
Di morte,voglia sor non sà dir’ anco ,

‘ Pensi tal ’or di fingersi men fol te,
E porger nudo a la Donzella il fianco .
Che non fu mai la più beata morte,
Che se per man di lei veniste inarco .
Poi Vede, se per lui resta , che moglie
Sia di Leon, che l ’obligo npn scioglie .

ss 4 Pet'
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Perche ha promessocontra Bradamante
Entrar in campo singolarbattaglia .
Non simolaree farne sol sembiante
Sì che Leon di lui poco si vaglia .
Dunque starà nel detto suo constante ■ ;
E bc ch’or questo,or quel pésiet l'assaglia
Tutti gli scaccia, e solo a questo cede ,
Il qual l ’eilotta a non mancar di sede .

61
Natica già fatto apparecchiar Leone ,
don licentia del padre Csostammo
Arme e catta !li , e nttmer di persone ,Ona l li conucne .'e entrato era in camino ,
E seco banca Ruggtero, a cui le buone
Arme battea fatto rendere , e Frontino,
E tato vn giorno,e vn'altro,e vn ’altro an -
Ch’in Fracia, & a Parigi si rrouaro.sdaro,

61
Non volse entrar Leon ne la cirrate ,
E i padiglioni a la campagna tese,
E sè il medesimodi per imbasciate ,Che di sita giunta i ] Re di Francia intese .
Direbbe il Re caro , e gli su più fiate
Donando , e visitandolo, cortese ,De la venuta sua la cagion dislc ,
Leone, e lo pregò , che l ’espedisce .

Ch’entrar faceste in campo la Donzella ,Che marito non vuol di lei men fot te:
Quando venuto era per fare elvella
Moglicr li foste che fi deste la morte .
Carlo tolse l ’astunto , e fece quella
Compatir Paltro dì suor de le porte
Ne lo steccato, che la notte sotto
A Falce mura su fatto di botto .

64La notte , ch ’andò manzi al terminato
Giorno de la battaglia,Ruggier ' hebbe
Simile a quella, che suole il dannato
Hauer,che la mattina morir debbo
Eletto battea combatter tutto armato :Perch ’estcr conosciuto non vorrebbe .Ne lancia, ne destriero adoprar volse ,Ne suor che'l brado,arme d 'offesa tolse .

6f
Lattaia non tolse, noti perche temesse

Di quella d’or , che su de l'Argalia ,E poi d ’Astolfo a cui costei successo .Che far gli ardon votar sempre sella .Perche nessun , cb ’ella tal forza battesteO fosse fatta per negromantia ,Hauea saputo, eccetto quel Re solo,Che far lo fece, e la donò al figliuolo .

N T O 46
Anzi Affollo , e ia Donna,che portata
L'haueano poi credean,che no ['incanto ,Ma la propria portanzasoste stata ,Che dato lor in giostra batteste il vanto
E che con ogni altra asta; ch 'incontrata
Fosse da lor fàrebbono altretanto .
La cagion sola,che Ruggier non giostra ,£ per non far del sito Frontino mostra .

67 „Che lo poti ia la Donna facilmente
Conoscer se da lei fb stè veduto ;
Però che caualcatolungamente
In Monr 'Alban sbattea seco tenuto .
Ruggier , che solo studia,e solo ha mente
Come da lei non sia riconosciuto ,
Ne vuol Fròtta, ne vuol cos’altra battete
Che di far di se indirlo habbiapotere .

68
A questa impresa vn 'altra spada volle ,Che ben sapea, che contro a Balisarda
Saria ogn ’vsbergo, come pasta , molle:
Ch'alcuna tempra quel furor non tarda .
E tutto il taglio anco a qttest 'altra tulle
Con vn martello , e la fa men gagliarda .
Con quelParme Ruggiam al primo lapo
Ch’apparue a l'Omonte,entrò nelcapo.

69
E per parer Leon le lopraueste , (so ,
Gite dianzi hebbe Leon s’ha meste in aof-
E ['Aquila de ì’or con le due teste
Porta dipinta ne Io scudo tosto .
E facilmente si potean far queste sso
Fmtion,cb 'cra vgualméte,e giade,e gros-
L'vn,come l 'altro. Appresentostìl 'vno ,L'altro non si lasciò veder d ’alcuno .

70
Era la volontà de la donzella
Da quest’akra ditterà di gran lunga,
Che sè Ruggier sù la spada martella ,
Per rintuzzarla che non tagli, o punga ,
La sua la Donnaagguzza .e brama,ch’ella
Entri nel ferro e sempre al vitto giunga -
Anzi ogni colpo sì ben tagli, c sore ,
Che vada sèmpre a intronargliil core -

71
Qual sù le mosse il Baibaro si vede .

Clie'l cenno del partir focoso attende ,Ne qua n ? là poter fermare il piede >
Gonfiar le nat i , e che l 'orecchie tende .
Tal ['animosa Donna,che non crede ,Che questo sìa Ruggier,con chi contése,
Aspettando la tromba,par che foco
Ne se vene habbia, e non titroiti loco .
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Qual tal ’Iior dopo il tuono orrido vento
Subito segue,che sostopra volue
L’ondoso mare,e letta in vn momento
Da terra fintai ciel Postura polite :

. Fuggon le fiere, e co ’l pastor sarmento ,
Darla in grandine,e in pioggia si risolue
Vditoil segno la Donzella tale
Stringe la spada e ’1 suo Kuggier assale .

^ - zza
Si ricordò del bando , e si rauitide

Del suo periglio , se non era presta ,Che se vn dìnon prende , o non vecide
Il suo domandator , presa ella resta,Era già prestò a 1 termini d'AIcide
Per arruffar nel mar Febo la testa :
Quando ella cominciò di sua portanza
A diffidarsi , e perder la speranza .

Ma non più quercia antica,o grosso muro
Di ben sondata torre , a Borea cede :
Ne più a sitato mar lo scoglio duro
Che d ’ogn ’intorno il dì,e la notte il siede
Che sotto Panne il buon Ruggier sicuro:
Che già al Troiano EttorVulcano diede -
Ceda a Podio e al furor , che lo tempesta
Or ne ’ fianchi,or nel petto,or nella testa -

Quanto mancò più la speranza crebbe
Tanto più l 'ira.e raddoppiò le botte .
Che pur quelParme 'rompere vorrebbe ,Che in tiitto ’l dì non battea ancora rotte .
Come colui , eh 'al lattosio , che debbe ,Sia stato lento , e già vegga eller notte .
S’affietta in damo,si trattagli , c stanca
Fin che la forza a vn tépo -'el dì li manca •

Quando d i tagli o la Donzella,quando
Mena di punta : e tutta intenta mira ,
Otte cacciar ria serto,e serro il brando
Sì : che si sfoghi , e disacerbi Pira
Or da vn lato,or da vn ’altro il và tentarlo
Quando di qua,quando di là s ’aggita :
E li rode,e si duol , che non le anegna
Mai serra alcuna cose,che disegna .

80
O misera donzella se costui
Tu conoscesti , a cui dar morte brami ,
Se lo sapesti esser Ruggier da cui
De la tua vita pendono gli stami ,Sò ben >ch 'vender te prima , che lui
Vorresti,diedi te sò che più Paini .
E quando lui Ruggiero essersaprai .
Di questi colpi ancor sò ti dorrai .

Come , chi assedia vna città , che sorte
Sia di buon fianchi , a merauiglia grolla :
Spellò Pastàka , Or vuol batter le porte ,
Or Patte torri , or 'attutar la sosti .
E pone in damo le sue genti a morte :
Ne via sà ritrouar ch ’entrar vi posta .
Così molto s’affinna , e si trattaglia
Ne può la Dótta aprir piastra,ne maglia .

76 sto
Quando alo scudo,e quado al buó elntet -
Quaitdo a l ’ vsbergofa gittar scintille
Con colpi ch’a le bracciali capo,al petto
Mena dritti e riuersi , a mille a mille ,
E spesi più , che sti’l lontane il tetto
La gran line far soglia dè le ville .
Ruggier sta sù Pattilo , e si difende
Con gran destrezza , e lei mai nò offende .

77 . .Or si ferma , or volteggia , or si ritira ,
E con la man spessa accópagna il piede ,
Porge or lo scudo,St or la spada gira .
Otte ĝirar la man nemica vede -
O lei non fere .o se la sere mira
Ferula in parte otte men nuocer crede •
La Donna prima,che quel dì s ’iuchine ,
Brama di dare a la battaglia fine -

81
Carlo,e moit ’aim seco, che Leone
Ester costui crcdeansi :e non Ruggiero ,Veduto,come in arme al paragone
Di Bradantante forte era,e leggiero ,
E senza offender lei con che ragione
Difender si sapea,mutan pensiero ,
E dicon Ben comtengono ambedui .
Ch ’egli òdi lei ben degno dia di lui.

8z
Poi che Febo nel mar tutt ’è nascoso ,
Carlo setta partir quella battaglia ,
Giudica,die la Donna per suo sposo
Prenda Leon ne ricusarlo vaglia -
Ruggier senza pigliar quitti riposo ,
Senz ’elmo trarsi o allegqtirsi maglia > sta
Sopra vn picciol ronzili torna ih grâ fret -
A i padiglioni otte Leon Paspetta .

Si
Gittò Leone al caualier le filaccia

Due volte , e più fraternamente al collo ,
E poi trattogli Pelino da la faccia ,
Di qua di là con grande amor baeiollo ,
Vòsdisise) che di me sempre tu seccia ,
Come ti par , che trottar satollo ,
Non mi potrai , che me , e lo stato mio
Speuder tu posse ad ogni tuo desio .
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Ohi igation,disto t ’no polîa di Ipone .
E non sstincora io mi leni di test a
La mia corona , e a te la venga a porre,
Knggicr, di cui la mente auge , e mole di
Alto dolore , e die la vita aborre ,
Poco rispóste,elstnlègue li rende,.'prède •
Clic n 'hauea fiatiate , est suo Liciicorno

Xf . rE stanco dimostrandoli , e suogliato ,
Lui costo die potè da lui Icuuliè :
Et ai luo alloggiamento ritornato >
Poi che fu mova notte , tutto annoile :
E Iellato il destrier, lenza commiato ,E lenza che d ’alcun sentito folle ,
Sopra vi salse,e fi drizzò al camino ,

. Che più piacer li panie al suo Frontino .
86

Piotino hot per via dritta,hor j» vìa torta,
Quando per scine , e quado per câpagnaIl ino Signor tutta ta notte porta :
( he non cella vn mnméto che no piagna
Chiama la molte,e in quella li conforta ,Che Postillata doglia lòia fraglia .
Ne vede altro che morte , che finire
Posta l ’infopportabil suo inai tire .

c ben m ’hauessc vocilo , o tormentato
Prima ad arbitrio di sua crudeltade,Da Bradamante almeno haurci sperato
Di ritrouare al mio caso pleiade :
Ma quado ella saprà , Cinturò più amato
Leon, di lei ; e di mia volonrade
Io me ne sia, perch’egli Phabbiaprillo ,Mauri ragion,d 'odiarmi e morto,c vitto.

9 i
Queste dicendo , e molte altre parole ,Che sospiriaccompagnano , e lingaiti ,

Si trotta a Pappane del nouo Sole
Fra scuri boschi in luoghi strani e inorici .E perche è disperatole morir vuole ,■E più che può , che ’l suo morir s 'occulti,
Questo luogo h par molto nascosto,
E atto a far, quant ’ha di se dilpcsto .

. 91
Entra nel folto bosco , oue più spelte

L 'ombrose fiasche,e più intricare vede ,
Ma Fronti » prima al tutto sciolto meste
Da se lontano,e libertà h diede .
O mio Frontm( li disse ) se a me stesse
Di tiare a me ’ti tuoi degna mercede >Hi tnesti quel destrier da inuidiarpoco ,Che votò al Cielo, e fra le stelle ha loco

9 Ì87 ,Di chi mi debbo oiniè .
'dice.Qdolerc : sto ? !Ci staro sò non fu , non ArioneChe cosi m ’habbiaavn puto ogni bé col- 1 Di te miglior, ne meritò più lode ,Deh .s ’io non vò Pingiuria sostenere

Senza vendetta incontra a cui mi volto ?
Fuor che me stesso altri non sò vedere .Che nPbabbia offeso,& in mif . ria volto •
Io m’ho dunque di me contra me stellò
Da vendicar, c ho tutto il mal cómestò >

Ne alcunsttkrodestrier di cui mcncione
Fatta de’ Greci,o da ’ Latini s ’ode.
Se ti sur par ne Paltrepatri buone ,Di questo so, ch ’alctfni di lor non gode ,Di potersi a ti .intar , dialitico mai (hai .
Habbta il preggio,e l 'onor,che tu hauuto88

Pur quando io haueslt fatto solamente
A me Pingiuria, a me forfè potrei ,Donar perdon , (e ben difficilmente.
Anzi vò dir, che far non lo vorrei .Or quando,poi che Bradamante sente
Meco Pingiuriavgual men Io farei .
Quando bene a me ancora io perdonastiLei non contiteli, che vendicata lassi .

89
Per vendicar lei dunque io debbo,c voglio
Ogni modo morir , ne ciò mi pesa :
Ch ’alcra cosa nò sò cli ’al mio cordoglio ,Fuor che la morte , far posta disseta-
Ma lol,ch 'allora io noti mori : mi doglio ,Che fatto ancora io non le batteaoffesa ,O me infelice, s ’10 ni orinaallora,C LCra prigion de la crudel Te od ora.

Poi elsa la più , clic mai sta stara,o sta
Donna gentile e valorosi , e bella ,Sì cavo stato, che ti ritmi a ,
E di sua man ti ponea il sieno, e sesta ,Caro eri a la mia Donna , A li perchemia
La dirò prù , se mai non è più quella ?
S’io Pho donata ad altri ? oime che ceffo
Di volger questa spada ora in me stellò .

95
S’iut Ruggier s’afffiggc , e si tormentaE le sere e gli augelli a pietà mone •

(Ch’altti non è, che queste grida senta >Ne veggia il pianto , che nel sen li piotiq)
Non dottete pensar, clic più contentaBradamante in Parigi fi tirrotte :
Poi che scusi non ha , che la distènda ,O pi à Pitidùgi, che Leon non prenda ■'

Ella
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96 QUARANTESIMO QVINTO . tot
Ella prima,c’hauere altro conlorrcissirsi :
Che ’] suo Ruggier , vuol far dò die può
Mancar del detto suo Carlo, e la corte,
I parenti gli amici inimicarsi :
E quando altro non poi là,al fin la morte
O cd’l veneno , o con la spada darsi .
Clic le par meglio aliai non eller vitia •
Caie vRicucio restar di Ruggierpriua .

xfo
Qncste parole, & altre,cheinterrotte

Da sospiri e da pianti erano spello
Segui dicendo tutta quella notte ,Cista [' infelice giorno venne apprestò >
Ma poi che dentro alle Cimmer e grotteC0 .1 le ombre lile , Notturno fu rimesto ,Il ciel,che eternamente li anca voluto
Farla di Ruggiermoglie,le diè aiuto .

Deh Ruggier mio sdiceajdouesei gito ?
stuoie eller,che tu sia tanto discosto ,
Che tu non habbi questo bando vdito,
A nelTun ’akro fuor cista te nascosto ,
Se cu’l lapelfi . io sò che comparito
NdTutstalcto farla di te più tosto ,
Miserame , clstaltro pensar mi deggio >
Se non quel , che pensar si polla peggio >.

98
Come è Ruggier possibil. che tu tèlo
Nó habbi q!,che nitristi modo ha inteso ?
Se inteso stilai , ne sei venuto a volo : sso>
Come ellerpuò,chenon sij morto,o pre-
Ma chi sapeste il ver., questo stiglinolo
Di Constanti !! t'haurà alcun laccio teso ,
Il traditor t ’haurà chiusa la via .
Acciò prima di lui tu qui non stài

99
Da Carlo impetrai grada , cista nessuno
Men di me forte, hanessiad esser data,
Con credenza,chetu fosti quell ’vno :
A cui star contra io non potesti armata .
Fuorché tu solo io non Itimalia alcuno ,
Ma de l’audacia mia m ’ha Dio pagata ,
Poi che costui,che mai pili nòfè impresa
D’onor in vita sua cosi 111'lu presa .

100
Se però presa son per non hauere

Vccid .ir lui , ne prenderlopotuto.
Il che non mi par giusto ne al parere
Mai so per star,che! questo haCarlo ha-
Sò,che inconstantemi farò tenere stinto .
Se da quel ,c’hò già detto , ora mi muro .
Ma non la prima son ne la sezzaia >
la qual partita sia inconstante , e paia.

101
Lasti,che nel seruar fede al mio amante
D ’ogm scoglio più salda mi ritraili,

, E palli in questo di gran lungaquante
Mai furoa ’tempi antichi,osienoa i noni
Che nel resto mi dicano inconstante
Non curo, pur che l’inconstanza gioui .
Purché io non sia di costui torre astretta
Volubil più che foglia anco sia detta :

Fè la mattina la Donzella altera
Marsilii manzi a Carlocompajùx
Dicendo,die al frate ! suo
Fattogran torto,e nol volea patire :
Che li folle leuata la mogliera ,Ne pure vna parola glie ne due .
E contrachi si vuol di pronai' coglie ,Che Braduinantedi Ruggier è moglie .

IO ).
F. manzi a gli altri , a lei pronai' lo vuole ,
Quando pur di negarlo fosse ardita ,
Che i n sua presentin ella ha quelle parole
Dette a Ruggier,che sa chi si matita :
E con la cerimonia che si suole ,
Già si tra lor la cosa è sti bilica,
Che più di le non possono disporre ,
Nè i’ vn Palerò selciar per altri torre.

105
Marfila, ò 1 vero, ò’I falso che dicesse,
Pur lo dicea , sten credo con pensiero ,
Perche Leon più tosto interrompesse
A dritto e a torto , che per dire il vero ,
E che di volontarie lo faceste
Di Bradamince, e che rihiuer Ruggisco
Et escluder Leon , nè la più onesta ,
Nò se più breue via vedea di questa ■

106
Turbato il Re di questacosa molto ,

Bradainintc chiamar se immantinente,
E quanto di pronai Malfilaha tolto >
Le se sapere .& ecci Amon presente .
Tien Bradamume chino a cetra il volto ,
E confusa non nega,uèconsente :
In guisa : che comprender di leggiero
Si può, che detto habbiaMalfila il vero.

107
Piace a Rinaldo,epiace a quel d’Anglante
Tal cose vest i , che elîér potrà cagione ,
Che ’l parentado non andrà più mante ,
Che già coiichiuso hauer credea Leone .
E pur Ruggier se bella Bradamante
Mal grado hauti de Postillato Amon?-
E potran senza lite , e senza trarla sia.
Di mi per forza al padre, a Ruggierdar-
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Che se tra lor queste parole stanno ,
La cosa è ferina, è non andrà per terra
Così oneran quel,che promesso gli hâno
Più onestamente,e sènza nona guerra .
Questo èsdiceuaAmò/questoè vn' îgâno
Cotto me ardito ,ma’ l pellet vostro erra
Che ancor clic solfe ver quanto voi finto
Tra voi v 'hauete,io non soli però vinto ,

109
Che presuppostosche ne ancor con sesto,
Ne vò credere ancor > c'habbia costei
Scioccamente a' Ruggier così promesso ,
( Come voi dite,e Ruggier stabbia a lei ]
Quando,e dotte su qito - che più e !presto
Più chiaro,e piano intender lo vorrei .
Stato sò che non è se non è stato
Prima che Ruggiersoste butterato,

irò
Ma s ’egli è stato inauri che Christiano
Poste Ruggier, non vò che me ne caglia :
Ch’ estèndo dia Fedele , egli Pagano ,
Noti crederò, che ’l matrimonio vaglia *
Non si deve per questoestèr in vano
Postoa rischio Leon de la battaglia.
Ne il nostro Imperator credo voglia 5co
Venir del detto suo per questo manco *

in
Qticl,chJor mi ditecela da dirmi , quando
Era intera la cosa, ne ancor fatto
A preghidi costei Carlo hauea il bando,
Clic qui Leone a la battaglia ha tratto ,
Così contra Rinaldo, e contra Orlando
Amoridicea , per rompere il contratto
Fra quei duo amati,e Carlo stana a vdirc
Ne perl 'vn »ne per l ’altro volea dire .

in
Come si senton , s’Austro,oBorea spira
Per Paste selue mormorar le fronde ,O come soglion , s ’Eolo s addirà
Contra Nettuno , al lito fremer fonde ,Così vn rumor che corre,eche staggita , |E e he per tutta Francia si diffonde , I
Di questo da da due , e da vdir tanto , |Ch’ogif altra cosa è muta iti ognicanto.

1

TESIMOQVINTO . 11 ?
Chi palla per Ruggier,chi per Leone :
Ma la più parte è con Ruggier in lega .
Só diece .e più j> vinche n 'babbia Anione
L’Iinperator nè qua uè là si piega ,
Ma la causa rimette a la ragione ,
Et al suo parlamento la delega .
Or vien Mar fisa,poi ch 'è differito
Lo sponfalitio, e pon nono partito .

H 4
E dice , Conciosia , ch ’estere non posta

D ’alcri costei,sin che ' ! frate ! mio viue,
Se Leon la vuol pur , suo ardire,e posta
Adopri sì , che lili di vita piane .
E chi manda di lor l’altro a la solfa,
Senza riu.alc al suo contento arriue,
Tosto Carlo a Leon si intender questo :
Come anco intéder gli hauea fatto il re»

Hs sto,
Leon che quando seco il Camberò

Dal Liocorno sia,sì tien sicura
Di riportar vittoria di Ruggielo,
Ne gli habbia alcuno assisto à pater duro
Non sapendo , che l 'habbia il dolorfiero
Tratto nel bosco solitario e escuto ,
Ma che j> tornar tosto vno,o due miglia
Sia andato à spassosi mar partito piglia ,

IZ 6
Ben se ne pente in brcue , che colui
Del qual più del douer sì promettea , _Non comparile quel di , ne gli altri dui,
Che lo seguir , ne nona se n ’hauea .
E tor questa battaglia senza lui
Contra Ruggier finir non li parea .
Mâdò per schiuar dfique dâno,e scorno,
Per trovare il guenier dal Liocorno>

117
Per cittadi mandò ville , e castella

Da presto,e da lontan per i ntonarlo,
Ne contento di questo,montò in sella
Egli in persona,e si pose a cercarlo -
Ma non n’haurebbebattuto già nomila ,
Ne l ’hauria hamira huomo di quei di
Se non era Melistà .che fè quantcfCarla,
Mi serbo 3 fami vdir ne l’altro Canto .

Il firn del Quarantesimo Quitto Canto
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ARGOMENTO .

Leon cerca Ruggier , lo troua , e intesa
La cagion che dolente il mena a morte ,
Gli cede Bradamante , e così resa
E a lui la desiata sua consorte .
Fanft le notpge , e pon nona contesa
vil buon Ruggìer il Re di Sarga forte 3
Seco combatte c 'I Rè più d 'altro altiero
reciso finalmente è da Raggiera >

gj K°

z KVGr A
ALLEGORIE .

In Ruggherò,che ottenendo per legitinvi moglie la sua desiata Brada*
mante, è creatoanco insperatamente Re de ’ Brigan , si conosce che
per molte, e non pensate strade l 'Intorno ascende alle grandezze,"]«an¬
dò i cieli hanno preso a fauorulo . Per Rodomonte che sul più bel del¬
la sua fèsta viene a disturbar le nozze,dia combatter con Ruggie' o sia¬
mo allertiti a considerar , che niuna felicità m qu . sto mondo pieno di
miserie ci può venir compita , e perfetta -

I*

î î î î î î î Hs %*tît
Or,



CANTO

R , se mi mostra la
mia calta il vero ,

Non c lontano a dis¬
coprirsi il porto .

Si che nel lite i voti
scioglier spero

A eh nel mar per tantavia m ’ha scorto -

Oue , o di non cornar cosi legno intero ,
O «sterrar sepie hebbi già il viso smorto .

Ma mi par di veder, ma veggo certo ,

Veggo la terra , e veggo il lito aperto .
%

Sento venir per allegrezza vn tuono ,
Chesr -emer stana , e r mbóbar fa stonile
Odo , di squille odo di trombe vn suono ,
Che salto popolar grido confonde .
Or comincio a discernere chi sono
Questi,ch ’épion del porto 5be le soódc
Par che tutti Rallegrino , elido sia
Venuto a fin di così lunga via . ■

Sfa quella crude ella in Affinino <
Quando lupci bo de la Gai lia doma
Celar fu jn dubiti , s ’olcre a la rimerà
Douea pailando inimicarli Roma
Crederò clic piegata ogni bandiera ,
E scalca di trofei la ricca Iònia ,
Tolto hauria leggi , e patti a voglia d ’elTa
Ne sorso mai la libertade «appresta .

7
Del mio Signor di Bozolo la moglie ,
La madre , le sirocchie , e le cugine ,
E le Torcile , con le Bentiuoglie ,
E le Visconte , e le Palauignie .
Ecco chi a quante oggi ne sono , toglie ,
E quante , o Greche, » Barbare , o Latine •
Ne furon mai di cui la fama s oda ,
Di grana , e di beltà la prima loda .

8
Giulia Gonzaga , che douunque il piede

Volge , e douunque i soren occhi gira.
Non piu ’ogn ’altra di beltà le cede •
Ma come (celi dal Ciel Dea starnutita >
La cognata è con lei , che di sua fede
Non molle mai , perche stirane ili: in ira ■
somma , che le fè lungo contrasto >
Ecco Amia d ’Aragon , luce del Vasto . ,
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O di che belle, e sagge Donne veggio ,
O di che Caualieri il hto adorno ,
O di che amici , a chi in eterno deggio .
Per la lentia , c ’han del mio ritorno .
.Mima,e Gineura , e staine da Corteggio
Veggo del Molò in sù i ’cstremo corno ,
Veronica da Gambera è con loro
Sì grata a Febo , e al làuto Aonio coro -

4
Veggo vn ’altra Gineura , pur vscita
De ! medesimo langue , e Giulia seco .
Veggo Ippolita Sforza , e la uodnta
Damigella Trmultia , al sacro socco-
Veggo te Emilia Pia , te Margherita ,
Che Angela Borgia,e Granoso hai reco.Con Ricciarda da Este , ecco le belle
Bianca , e Diana , e staine lor sorelle .

Ecco la bella , ma più saggia , e onesta
Barbara Tu rca , e la compagna è Laura .
Non vede li sol più di bontà di questa
Coppia da Lindo a l ’estrem ’óda Maura -
Ecco Gineura , che la Malatesta
Calatosi luo valor si ingemma,e inaura
Che mai palagi Imperiali , o Reg ,
Non hebbon più onoiati,e degni fregi .

Anna bella , gentil , cortese , e saggia , Jìtasio
Di castità , di sode , e dsimror tempie , i tal»,esc
La sorella è con lei che oue ne irraggili lautosuor,
L 'aìtabeltà,ne paté ogn ' alrra scempio , slittili
Ecco chi tolto ha da la scura , spiaggia '

j| soirOliiz
Di Suge , e facon non più visto esempio , j! Oiia.tieol

• Mal grado de le Patelle , e de la morte , 1 lovtggoilfi
Splender uel ciel Burnito suo consorte . , Tri/Gri/i

io
Le Ferraresi naie qui sono , e quelle Nicolò'

De la corte d ’Vrbino , e riconosco ' HiSà »
Quelle di Mancua .e quante donne belle Hitiscoi,
Ha Lombardia , quante il paese Tosco , ' rito,riso
Il Cauahercbe tralor viene,ech ’dle > lìciioValtno
Honoran si ssio non ho stoccrvo losco hotiiclM
Da la luce offuscato d«st bei volti , Olfcjm
Esi granlume Aretin . stVnico Accolti* ' ritisi ]0,

n
Benedetto il nepote , ecco là veggio : sto, 1t-Kioi ifiblit
Csiià purpureo il cappel,purpureo ! mi - D/Ungtcìì
Col Cardinal di Mima e cosi Capeggio : &ric.i:

'
cò,

Gloria e splendor del Conciltoro santo > Hrtautoouo
E ciascun «stesti noto so disio vaneggio) Mifciueue
Ai v so , e a i gesti rallegrarsi tanto ‘ Iftuoaicfc
Dd mio ritorno , die non facil panni , scseoboSa!1

'
Cirsio posta mai di tanto e bligo trarmi . Wttso

'
uj
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iz QVARANTESIMOSESTO . iS
Con lot Lattantio .e Claudio Tolomei ,
E Paulo Pausa,e ’1Drestìno,e Latino
luuenal panni,e i Capilupi miei .
E'1 Sarto, c'1Molza , e fiorian Monti no .
E quel, che per guidarci a i l ini Ascici
Mostra piano,e più drente altro camino ,
Giulio Camillo,e pa r,ch'âco io ci scema
Marc ’Antonio Flaminio,il Saga , e ’1 Ber -

I } sua .
Ecco Alessandro,ilmio Signor Farnese >

O dotta compagni i,che seco mena ,
Feti» , Cappella , Fottio > il Bolognese
Fiilippo, il Volteranno , il Mudatala ,
Blolxo ,Pietio .il Vida Cremonese
D ’alta facondia incrtìcabil vena ,
E Laicati,c MulIuro,e Nauagcro ,
E Andrea Marone . e'l Monaco Sellerò .

IH
Ecco altri duo Atessldri iti que! drapello ,

Da gli Orologi l ’vu Paino il Guatino .
Ecco Mario d'O 'u ro; eeco il flagello
De ’Priucipi .iI dumi Pietro Aretino .
Duo serenimi veggo , l’vno quello
Di Veritade .e Paino il Cittadino •
Veggo il Maiiiardo,e veggo' ! Leoniceno
II Pamsizato,e Celilo,e il Teocrcno .

if
Là Bernardo Capei,là Veggo Pietro

Bembo, che’l puro , dolce idioma nostro
Leuato fuor del vulgar’vso tetro , fitto ,
Qni | esser dee , ci ha col suo esépiomu -
Gulpar 'Obizi è quel,che li vien dietro ,
Ch 'âmirae ostèrna il si bc speso îcbioitro
10 veggo il Fracastoro.il Bcuazzano ,
Trifon Gabriele, e il Tastò più lontano ■

16
Veggo Nicolò Tiepoli,e con esso ,
Nicolò Amanio , in me affilar le ciglia ,
Anton iuìgolo,eh ’a vedermi apprestò
Al lite mostra guadin e merauiglia
11 mio Valerio è quel chela s’è messo
Fuorde le donne , e forse lì consiglia
Col Bariguau,ch’a seco,come offéso
Sempre da lor,non ne sia sempre acceso,

17
Veggio i sublimi,e topr’vmani ingegni
Di langue,e d 'amor giùnse Fico,e il Pio
Colui,che co color vii^ e» e da più degni
Ha tanto onor >mai più non couobb ’io
Ma le me ne sur flati vsi 'i légni .
E Phuom che di veder tanto delio ,
Giacobo Sannazar,ch’a le Camene
Lasciar sa r monti , & abitar Barene .

151
Ecco il dotto , il fidele, il diligente
Secretarlo Psitofilo. che insieme
Co gli Acciainoli,e con l’Angiar mio séte
Piacer,che più del mar per me 110 teme -
Annida! Magaluzzo il mio parente
Veggo , con PAdoardo , che gran speme
Mi dà , che ancor del mio natiuo nido
Vdir farà da Calpe a gli Indi il grido .

19
Fa Vittor Fausto, fa ilTancredi festa

Di riuedermi, e la fanno altri cento .
Veggo le donne , e glihuomini di questa
Mia ritornata, ogn ’vn parer contento .
Dunque a finir la breue via,che resta ,
No sia più indugio,or c ’ho propino il vé-
E torniamo a Melissa,e con che aita (to,
Saluò (diciamocial buon Ruggier la vita.

10
Questa Melissa, come sò che detto

V 'ho molte volte , banca sommo destre ,
Che Bradamante con Ruggier in stretto
Nodo , s 'haueiîè in matrimonio a visite :
E d 'ambi il bene,e il male banca si a per¬
che (Pota in ora ne volea sentire, sto ,
Per questo spirti bancasempre per via :
Che quando andanaPvn,Basiròvenia,

zi
hi preda del dolor tenace e sorte
Ruggier tra le scure ombre vide posto.
Ilqual di non gustar d 'alcuni lotte
Mai più villania , fermo era e disposto :
E col digitin lì volea dar la morte -
Ma fu Panno di Melista tosto :
Che del Ino albergo vicina la via tenne ,
One in Leone ad incontrai' lì venne .

zi
li qual mandato l ’vno a Basito appresto

Sua gite bancaper tutti i luoghi incorno,
E polca era in persona andato anch’elîo
Per crollate il guerrierdal Liocorno ■
La saggia incannatrice , laqual mestò
Ergilo e Ièlla a vno (pitto tanca ql giorno
E l ’hauea lotto in forma di ronzino ,
Trono questo figliuol di Couftaupino.

25
Se de Pani mo è tal la nobisiade ,
Qual fior , Signor, sdiss'ellaj il viso mo -
Se la cortesia dentro , e la boutade ( stia;
Ben corrisponde a la presentii vostra ,
Qualche conforto , qualche abito date
Al miglior caualier de Perà nostra :
Che s ’amco non ha tosto , e conforto ,
Non è molto lontano a restar morto .

il
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lì miglior Caualicr,spada al laro ,

£ scudo in braccio mai portasse o porci ,
Il pin bello , c gentil,ch ’al mondo stato
Ma sia,di quanti ne son virino morti ,
Sol per vn ’alta cortesia,che ha vsato ,
Sta per morir ,se non ha eh? ! conforti >
Per Dio Signor venite,e fate prona ,
S ’a lo suo scampo alcun consiglio gloria .

zf
Ne l ’animo a Leon subito cade >
Chesi Caualierdi chi costei ragiona ,
Sia quel,che per tronar fa le contrade
Cercar intorno,e cerca egli in persona :
Sì che a lei dietro , che li persuade
Sì pietosa opra , in moka (retta sprona .
La qual lo trasse,e non se gran camino ,
One la morte era Ruggicr vicino •

2.6
Lor itrouar,che senza cibo stato
K tre giorni,e in modo lasso e vinto ,
Che in piò a fatica si farla letizio
Per ricader se ben non fosse spinto .
Giacea disteso in terra tutto armato
Con Pelino in testa,e de la spada cinto ,F, guancial de lo scudo s ’hauea fatto ,
In che ’l bianco Liocorno era ritratto .

Quitti pesando quâta ingiuria egli Labbia
Patto a la Dona .e q nato ingrato , e qnâto
Isconoscentc le sia stata arrabbia ,
Non pur si duole,e sé n ’affliggc canto .
Che si morde le man,morde le labbia ,
Sparge le guancie di continuo pianto ,
£ per la fantasia , che v 'hà si fissa ,
Ne Leone venir sente,ne Melissa .

2.8
Ne per questo interrompe il suo lamento ,Ne celiano i sospirale il pianto cessa .
Leon si ferina,e sta ad vdire intento ,Poi smonta dei cauallò,e (c gli appressa ,Amor ’esser cagion di quel tormento
Conosce ben,mà la persona espressi
Non gilè,per cui sostien tanto martire ,ClPâco Ruggier non glic Phà sotto visite-

Pai manzi,e poi più manzi i passi muta
lauto,ebe ié gli accosta a fàccia a faccia:
E con fraterno affetto lo (aiuta ,£ se gli china a lato,e al collo abbraccia .Io non sò quanto ben questa venuta
Di Leon improuifa a Ruggicr piaccia ,Clic teme,clic lo trii bi e si dia noia ,£ se gli voglia oppor -perche non muoia .

A N T O îo .
Leon con le piti dolci e pili sballi

Parole , che sà dir con quel più amore ,
Che può mostrar , li dice , non ti grani
D'aprirmi la cagion del tuo dolore :
CHE pochi mali al mondo son sipratiî,
Che shuomo trar non se ne possa suore.
Se la cagionfì si , ne deve prillo
Di Ipcranza esser mai , fin che sia viuo.

31
Ben mi duol che celar t ’habbi voluto
Da me , che saqs ’io ci fon vero amico :
Non sol dapoi , cirsio ti loti si tenuto ,
Che mai da ! nodo tuo non mi districo .
Ma fin’alloia , esitante ! causa hauuto
D ’csiètti sempre capitai nemico :
E dei sperar , disio sia per darti aita
Con l’hauer , con gli amici , e con la vita-

3 1
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Di meco conferir non ti rincresca
I ! tuo dolore , e lasciami sor prona :
Se forza , e se lusinga,acciò tu iPcsca ,
Se gran tesòr , s'arte , s’astutia gioita.
Poi quando sopra mia non ti riesca ,
La morte sia .ch ’al fin te ne limona -
Ma non voler venir prima a quest 'atto,
Che ciò che si può sor , non stabbi fatto.

E seguitò con sì efficaci preghi ,
E con parlar sì vmano , e sì benigno ,
Che nò può sor R uggier,che nò si pieghi ,
Che nè di ferro ha il cor , nè di macigno,
E vede,quando la risposta neghi ,
Che sarà discorrete atto e maligno -
Risponderla due volte .ò tre ssincocca
Prima parlar,ch ’vscir voglia di bocca .

34
Signor mio sdisse al fin) quando saprai

Colui,disio sonsehe son per ditte ? ora)
Mi rendo certo,che di me (arai
Nó men contéto,e sorse più disio mora.
Sappi disio son colui , che si in od io hai :
Io i’011 Ruggier c’hebbi te in odio âcora ,E che con intendon di porti a morte
Già son più giorni vici di questa corte .
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Acciò per te non mi vedesti tolta
Bradamante sentendo esser d’Amone
La volontarie à tuofauot riuolta • sue.
Ma perche ordina Phuomo , e Dio dispo-
Venne il bisogni? oue mi fé la molta
Tua .cortesia mutar d'opinione .
E non pur sodio,chsio ti stanca deposi .
S ‘ a sé eh 'esser tuo sempre io mi disposi .
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Tu mi pregastinon sapendo , ch’io
folli Ruggier, ch ’io ti facessi battere
sa Donna , ch ’altrcttanto (aria stmio
Cor, fuor del corpo , ò ('anima volere,
Se satisfar più tosto al tuo disio
Ch’al mio ho voluto , t 'ho sarto vedere -
Tua fatta è Bradamaute,stabbilain pace,
Molto più che’lmio bene. il tuo mi piace

37
Piaccia a te ancora , se priuo di lei

Mi fon , ch ’insicme io sia di vita priuo :
Clic p ii tosto (enz’anima potrei ,
Che senza Bradamante restar viuo .
Appresto per haucria tu non sei
Mai Iegitunamente sin ch’io viuo .
Che tra noi fponlitlitio è già contratto ,
Nè duo mariti ella può battere a u tratto

3»
Riman Leons , pien di rneraniglia
Quando Ruggier esser costui gliè noto :
Che lènza motter bocca , ò batter ciglia
O mutar pie,come vna statua è immoto .
A statua più ch 'ad hunmo s ’assiiniglia,
Che ue le Chiese alcun metta per voto .
Ben sì gran cortesiaquesta li paté ,
Che no ha hauuto ,e uó hauràmai pare .

39
E conosciuto! per Ruggier , non solo
Non scema il ben , che li veletta pria >
Ma si Bacereste , che non men del duolo
Di Ruggiero egli , che Ruggier pana ,
Per questo,e per mostrarsi, che figliuolo
D 'Imperator meritamente sia ,
Nó vuol,se ben nel resto a Ruggier cede,
Che 111 cortesia li metta manzi il piede .

, 40
E dice > Se quel dì , Ruggier > ch’offeso
f ù il campo mio dal valer tuo stupendo,
Ancor eh 10 t ’hauca I odio , battelliItelo ,
Che tu sussi Ruggier, come bora incèdo.
Cosi la tua virtù m ’haurebbe preso >
Come fece anco allor non lo sapendo :
E cosi spinte dal cor l ’odio , e tosto
Questo amor ch ’io ti porto , t’haurei po-

41 silo .
Che prima il nome di Ruggiero odiassi,
Ch ’io sapessi , che tu sosti Ruggiero ,
Non negherò ; ma ch ’or più manzi passi
L’odio , ch’io t’hebbi,festa del pensiero.
E se quando di carcere io ti trassi ,
N ’hauessi > come or 11’ho,saputo il vero ,
Il medesimo haute ! fatto anco allora :
Ch’a beneficio tuo son pei sar 'hora .

Orlando furiosi*.

* 33
E s ’allor volentier fatto l ’haurei ,

Ch’io non sera,come or sono , obligato ,
Quant ’or più farlo debbo . che farci
Nó lo facédo , il più d ’ogn ’altro ingrato?
Poi che negando il tuo voler, ti lei
Priuo d’ogni tuo bene,e a me l’hai dato :
Ma te lo rendo , e più contento sono ,
Renderlo a te,c ’hauer io hauuto il dono .

43
Molto più a te ch’a me costei conuiensi ,

La qual, bench’io per li suoi meriti ami ,
Non è però s ’altri Phauràch ’io pensi ,
Come tu,al viuer mio romper gli stami.
Non vò , che la tua morte mi dispensi ,
Che posta, sciolto elvella haurà i legami ,
Che son del matrimonio ora fra voi ,
Per iegìtima moglie batterlapoi .

44
Non che di lei ma restar prmo voglio

Di ciò c’ho al módo,e de la vita apprestò
Prima,che s’oda mai . c ’habbia cordoglio
Per mia cagion tal Caualiero opprelìó .
De la tua diffèrcntia ben mi doglio ,
Che tu , che puoi nó men che di te stellò
Di me dispor ; più tosto babbi voluto
Morir di duol, che da me hauer aiuto .

4s
Queste parole, & altre soggiungendo

Che tutto saria lungo à riferire ,
E sempre le ragion redarguendo ,
Che in contrario Ruggier li potea dire ,
Fc tanto >ch’al fin dille , Io mi ti rendo ,
E contento fatò di non morire .
Ma quando ci sciorrò Pobligo mai ,
Che due volte la vita dato m’hai ?

46
Cibo soave , e pretioso vino
Mestila iui portar fece in vii tratto
E confortò Ruggier , ch eta vicino
Non saturando , a rimaner disfatto .
Sentito in questo tempo batteaFrontino
Cavalli quitti , e v’era accorso ratto .
Leon pigliar da gli scudieri suoi
Lo se , e sellare , & à Ruggier dar poi .

47
Il qual con gran fatica , ancor ch’amro

Hauestè da Leon >sopra vi salse ,
Cesi quel vjgor manco era venuto ,
Clic pochi giorni inauri in modo valse ,
Che vincer tutto vn capo batteapotuto ,
E far quel, che se poi con Parmefalse .
Quindi partiti giunser , che più via
Non sei di mera lega > a vna Badia .

Gg Due
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One posero i! resto rii quel giorno -
E falcio apprestò , e Palerò tutto intero
Tanto chest Caualierdal Liocorno
Tornato fu nel lilo vigor primiero •
Poi con Melissa . e con Leon ritorno
A ia città Real , fece Raggiera :
E vi trono , che la pallata lerà
Lsttmbascieria de ’ Bnlgari ginnt ’cra .

N T O f+
è il buon Caualiero , il qtlal stilè loIl IVllVi* v̂ auuiivioi il

S ’è sta ! nascer del giorno al giorno disto
E poi che Brastamunte ò morto , ò preso,
O fuor non l ’ha de lo steccato spinto :
MaguanimoSignor , le bene inceso
Ha li vostro bando,è certo d 'ì . ìuer vinto,
E {sbatter lei per moglie guadagnata >
E così viene , acciò che gli sia data .
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49
Che quella nation , la qual s ’hauca
Raggiera eletto Rè , qmui a chiamarlo
Mondana questi suoi > clic fi credea
Dstiatierlo in Francia apprestò al Magno
Perche giurarli fedeltà volea , ( Callo >
E dar di se dominio , e coronarlo .
Lo Icudìer di Ruggier , chèli ritroua
Con questa gente , ha di lui dato noua •

f°
De la battaglia ha detto , che in fattore

Defatigan à Belgrado egli Italica fatta :
Otte Leon col Padre Imperatore
Vinto,e sita góte Battea morta e disfatta :
E per questo 1 battean fatto Signore ( ta ,
Mestò da parte ogni huomo di stia sehiat
E , come à Nottcngrado era poi stato
Preso da Vngiardo , c a Teodora dato .

E che venuta era la nona certa ,
Che ' ! sito guaidian s’era trottato reciso ,
E lui fuggito , e la prigione aperta .
Che poi ne foste, non v ’eta altro auifo .
Entiu Ruggier per via molto coperta
Ne la città ; uè fù veduto in viso .
La seguente mattina egli , e' 1compagno
Leon , appreientostì à Cario Magno .

5--
S ’apprescntò Ruggier con seAugel d ’oro ,

Che nel capo vermiglio staticadue teste :
E come dileguato era sta foro ,
Con le medesime insegne , e sopraueste ,
Che , come dianzi ne la pugna tòro ,
Eran tagliate ancor , forate >e peste ,
Si clic tosto per quel fù conosciuto ,
estranea conBradamante combattuto ,

Con ricche vesti , e regalmente ornato
Leon senz'arme a par con lui venia ,
E dinanzi , e di dietro , e d ’ogni lato
Esimea onorata e degna compagnia .
A Callo sbuchino , che già Iellato i
ir gli era incontra , e battendo untan ia
Ruggier per man , nel qual intente e siile
Ogrf vno battea le luci , così dille .

Oltre che di ragion per Io tenore ( gito , -jaM
Del bado,no vstta altr ’huom da far dite- k« à
Se s ’ha da meritarla per valore , Con»
Qual Caualier più di costui nT degno ? VitatoI
S ’hauer la dee , chi più le porri amore , Carnela
Nó è ch ’il palli , ò ch ’arriui al suo légno . |Abm,i
E t è qui presto contra a chi s ’oppone DiKss
Per difender con Parme sua ragione . l’iùd’oi

; 6
Carlo , e tutta la Corte stupefatta Sìch'esté,
Questo vdendo testò , estranea creduto , Acolei,
Che Leon la battaglia batteste fatta , Dipngi
Non questo Caualier non conosciuto . Ilptm
Marsisa , che con gli altri quitti tratta , Ecome
Vera ad vdirc >e elsa pena potuto , Emerti
Htuea tacer , fin che Leon finiste ; se sala
Il suo parlar , si fece manzi , e dille Nefco

Poi che non c’c Ruggier , che la contesa «E&pi
De 1a mogher , fra se è costui discioglia, >Cmcliep
Acciò per mancamento di difesa Ifflnep
Così senza rumor non se li teglia . Cidi la
Io, che li ( on lorella , questa impresa tallissi
Piglio contra ciascun , sia riti si voglia , V’craric:
Che dica batter ragione in Bradamantc : Eternili
Odi metto a Raggiera andate mante . Chequim

18
E con tant ’ira , e tanto sdegno espresse sitiolsepo
Questo parlar,che molti Irebber sospetto Iifitcpa:
Che senza attender Carlo , che le desse Chenoi;1
Campo , dia hauelle à far quitti sestétto * Chelofa
Or non patrie à Leon . che più dorreste siisi di’
Ruggier celarli , e li cauò ( ' elmetto , Alupplic,
E riuolio à Matfisa , Ecco lui pronto Eptrpad
A rendenti di se ( dille ) buon conto * Itosi Bk

Qisitle il canuto Egeo rimase quando lutili,4
Si fù a la meulà federata accorto , ( do fungeaj]
Che quello e a il sito figlio,alquale insta- Conlietio
Lstniqua moglie , hatica il vencno porto , Fttpuìd'i
E poco più , die toste ito indugiando Oncciilài
Di conoscer la spada , Istnuria morto , fu® jjj,Tal sii Matfisa , quando il Caualiero , iqiitstoj
Ch ’odùco haue^ conobbe eller Raggiera tt( qn3j; j

E corse
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E corse senza indugio ad abbracciarlo
Ne dispiccar le gli (apea dal collo .
Rinaldo , Orlando , e di lor prima Carlo
Di qui e di là con grand ’amor baciollo .
NèDudon , nèOl .uier d 'accarezzarlo ,
Nè ’l Rè Sobrio lì può veder (atollo ,
De i Paladini , e dc J Baroli nessuno
Di far sesta à Raggici -restò digiuno .

ài
Leone , il qual sapea molto ben dire ,

finiti , che li (tir gli abbracciamenti ,
Cominciò manzi à Carlo a riferire ,
Vdendotutti quei , ch ’eran presenti y
Come la gagliardia , come Pardi re
( Ancor , che con gran danno di sue genti )
Di Ruggier,cssia Belgrado hauea veduto ,
Più d ’ogni offesa hauea di se potuto -

61
Sì rivestendo dipoi preso , e condutto

A colei , ch ’ogni strado n 'hauria sturo >
Di prigione egli , mal grado di tutto
Il parentado (rio , l ’haueua riatto :

■E come il buó Ruggier,per render frutto
E mercede à Leon del suo riscatto ,
Te Calta cortesia - che (empie a quante

sai: Ne stiro , ò (aran mai , passerà mance .
C3

[coattaE seguendo narrò di punto in punto
Ciò che per lui fatto Ruggier hauea :
E come poi da gran dolor compunto ,
Che di lasciar la moglie li premea :
Mera disposto di morire , e giunto
V 'era vicin , se non si soccorrea :
E con sì dolci affetti il tutto espresse ,
Chequiui occhio nosù,clfasciutto steste

64
spie Rfuolse poi con sì efficaci preghi
îsoljc Le (ile parole a Postulato Anione ,

Che 11011sol , che lo mona,che lo pieghi ,
Che lo fàccia mutar d 'opinione ,
Ma fà ch 'egli in persona andar no neghi
A supplicarRuggier , che li perdone ,
E per padre , e per suocero faccette ,
E cosi Bradamante li promette .

6 .1
A cui là , dove de la vita in sorso

Piangea i suoi casi m camera segreta :
Con lieti gridi in molta fretta corso
Per più d ’vn mestò la notici la lieta >
Onde il sàngue,ch ’al cor,quâdg lo morsi
Prima il dolor , su tratto da la pieta ,
A questo a 1111ti mio il lasciò solo in guisa ,
Che quasi il gaudio ha la Dorella vcci/a .
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Ella riman «fogni vigor si vota ,
Che di tenersi m pie non ha balia ,
Benché di quella forza , cb ’elîer nota
Vi delie , e di quel grande animo sia »
Non più di lei chi a c«-ppo,à laccio,à rota
Sia condannato , ò ad altra motte ria ,
E che già a gl 'occhi stabbiala béda negra
Gridar sentendo grada , si rallegra .

67
Si rallegra Mongraua , e Chiaramente

Di nono nodo i due raggiunti rami .
Altrettanto si duol Gano col Conte
Anselmo , e con Faicon , Gini , e Ginami :

, Ma pur coprendo forco viPalrra fronte
Van lor pensieri iinsidiosi , e grami ,
E occasione attendon di vendetta ,
Come la Volpe al varco il Lepre aspetta¬

ta
Oltre , che già Rinaldo , e Orlando vcciso

Molti î più volte haucâdi quei maluagi :
Benché l ’ingiurie sur con faggio ani so
Del Rè acchetate , so i comun disagi :
sfatica di nouojOr len ito il riso
Lsocciso Pinabello , e Berlolagj ,
Ma pur la fellonia tenean coperta .

, Dissimulando hanei la cosa cena .
C$

Gli Ambasciatori Bulgari , che in corte
Di Carlo eran venuti ( come ho (fitto )
Con speme di trottare il guerrier forre
Del Liocorno , al Regno loro eletto :
Sentendo ! quiui , chiamar buona sorte
La lor,che dato hauea a la speme effetto ;
E riuerenti a i pie so gli gittato ,
E che tornaste in Btilgheriu il pregato .

7°
One in Adrianopoli (etilato

Gli era lo sceltio , e la real corona :
Ma venga egli a disi,ideisi le stato ,
Ch ’a danni lor di nono si ragiona ,
Che più mimer di gente apparecchiato
Ha Constatino,e torna anco in persona ,
Et essi , se 'l suo Rè ponilo haper seco ,
Speran di torre à lui l 'Imperio Greco .

7i
Ruggier accettò il Regno , e non contese

A i pieghi loro -, e in Baiglieli .! promesse
Di riti oliarsi dopo il terzo inde -,
Quanoo Fortuna altro di lui non seste .
Leone Augusto , che la cosa inteso ,
Dilli à Ruggier , elsa la lila fede steste ,
Che poi,risegli de ’Bulgari ha il domino ,
La pace è tra lor fatta e Constammo .

G g 2. Ne
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Nè da partie di Francia s ’hamà in fretta

Per eslèr Capitan de le site squadre ,
Che d’ogui Terra , c’habbiano soggetta .
Far la rinuncia li sarà dal padre .
Non è virtù , che di Ruggier sia detta,
Ch’a mouersi l’ambitiola madre
Di Bradamante , e far che ' ! generoami >
Vaglia,comebora vdir,cbe Ré si chiami -

73
Fatisi le nozze splendide e Reali ,
Conuenientia chi cura ne piglia -
Carlo ne piglia cura , e le sì , quali ,
Farebbe maritando vna sua figlia .
I merti de la Donna erano tali ,
Oltre a quelli di tutta sua famiglia ,
Ch’a ql signor non patria vseir del segno
$e spendereper lei mezo il suo Regno .

74
Liberacorre sa bandire intorno ,

Oue sicuro ogn’vii possa venire ,E campo franco sin 'al nono giorno
Concedea chi contese ha da partire ,
Fè a la campagnaPappata to adorno
Di rami intesti , e di bei fiori ordire :
Eforo , e di seta poi tanto giocondo,
Che’l più bel luogo mai no fù nel infido

Dentro a Parigi non Cariano state
L ’innumerabilgenti peregrine,
Ponete . cricche, e d ogni quali tate ,
Che v ’eran Greche,Barbare , e Latine .
Tanti Signori , e ambascerie mandate
Di tutto'I mondo > non batteano fine .
Erano in padiglion, tende , e fraicari
Con gran comodità tutti alloggiati .

76
Con eccellente singulare ornato
La notte manzi banca Melislà Maga
II maritai albergo apparecchiato,Di ch’era stata già gran tempo vaga ,Già molto tempo manzi desiato
Qnestacopula banca quella presaga :
De l ’auenirpresaga sapea , quanta
Bontade vseir dorica da la lor pianta .

77
Posto battea il geuial letto secondo
In mezo vn padiglione ampio e capace :
Il più ricco , il più ornato,il più giocódo,Che giamai fòsse,ò per guerra,ò per paceO prima , ò dopo teso in tutto' I mondo :E tolto ella sbanca dal Imo Trace ,L'hauea di sopra a Constantinleuato
Ch'adiporto sù ' i marLuaattendato .

N T O 7%
Menila di coincido di Leone ,
O più tosto per dargli merauiglia,
E mostrarglide Parte paragone,
CIP al grâ venne 1tèrna! mette la briglia,
E che di lui, come a lei par, dispone ,
E de la Dio nemicaempia famiglia ,
Fe daConstantinopoli à Parigi
Portare il padiglionda 1 nielli Stigi .

79
Di sopra à Constantin , c ’hauea [' Impero
Di Grecia > lo le nò da mezo giorno ,
( on le corde , e col fusto , e con finterò
Gueraumento,c ’hauea détro e d 'intorno,
Lo se por tar per Paria , e di Ruggian
Chimi lo fece alloggiamentoadorno .
Poi finite le nozze , anco tornollo
Miracolosamenteonde ieuollo -

80
Eran de gli anni appresso che duo milia ,
Che sù quel ricco padiglicn trapunto .
Vna donzella dellaTerra dilla ,
C ’hauea ii furor profetico congiunto ,
Con studio di gran tempo , e con vigilia
Lo léce di sua man di tutto punto .
Cassandra fu nomata > & al fratello
Inclito Ettor , fece vn bel don di quello .

81
Il più cortese caualier , che mai
Doueadel ceppo vseir del suo germano ,
( Benché sapea da la radice aliai .
Che quel per molti rami era lontano )
Ritratto hauea ne i bei ricami gai ,
D oro, e di varia seta di sua mano .
L ’hebbe .métre che ville,Estorte î pregio
Per chi lo fece , e pel iauoro egregio .

82.
Ma poi ch 'a tradimento hebbe la morte ,

E fù' I popol Troiau da’ Greci afflitto :
t hè Sinon falso aperse lor le porte ,
E peggio seguitò , che non è scritto,
Menelaohebbe il padiglione in lòtte
Col quale a capitar venne in Egitto :
Oue al Rè Proteo lo lasciò , se volse
La moglie hauet , che quiui egli li tolse •

Sz
Elena nominata era colei
Per cui lo padiglionea Proteo diede ,
Che poi succede in man de ’ Tolomei >
Tanto che Cleopatra ne sù erede ,Da le genti d ’Agrippatolto a lei
Nel mar Leucadiolù con altreprede •
In man d ’Augusto , e di Tiberio venne :
E in Roma sino à Constantin si tenne .

Quel
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Quel Constantin_, di cui doler fidebbe | Poi Cardinaleappar , magiouinctto
La bella Italia, fin che giri il cielo .
Constarttin |poi,che’l Tenere gemerebbe,
Portò in Bizantio il precioso velo .
Da vn' altro Constantin Melisia l’hebbe .
Oro le corde, anono era lo stelo :
Tutto trapunto con figure belle
Più che mai con pernici faceste Aprile .

Ss
Q_iiiii le gratie in habtto giocondo
Vira Reina a utauanoal parco »
Sì bello infante n’apparia >ehed mondo
Nó Irebbe vn tal,dal lècci primo al qtiar
Vedealì Giouc , e Mercurio facondo, (to
Venere , e Marce , che sbancano (parto
A man piene , e spargeand’eterni fiori >
Di dolce Ambrosia, e di celesti odori .

86
Ippolito diceria vira scrittura
Sopra le fasce in lettere minute .
In età poi più ferma la Ventura
L’hauca per mano > e manzi era Virente
Mostrarla none genti la pittura
Con veste e chiome lunghe ; che venute
A domandar da parte di Comino
Erano al Padre il tenero Bambino .

87
Da Ercolepartirsi riuerente

Si vede , e da la madre Leonora7.
E venir sù'J Danubio, oue la gente
Corre a vederlo,ecome vn Dio Padova •
Vede si il Ré de gli Vngheriprudente ,
Che’l maturo sapere ammira , e onora
In non matura età , tenera, e molle ,
E Copia tutti 1 (uoi Baron l ’estolle .

88
V ’è , che ne gl ' insantili , e teneri anni

Lo icetrro di Sfrigolila in man li pone .
Sempre il fanciullo (è li vede a' panni >
Sia nel Palagio , sia nel padiglione:
O contraTurchi , ò contragli Alemanni
Quel Rè p< stènte fàccia espeditione ,
Ippolito gli è apprestò e fistò attende
A magnanimi gesti , e virtù apprende .

8?
Quiui si vede , come il fior dispensi

De' luoi primi anni in disciplina & arte .
Fusto gli c apprestò , che gli occulti stufi
Chiari gli espone de 1 antichecarte .
Questo (chinar,questo (èguirconuiensi ,
Se immortal brami , e glorioso(alte ,
Par , che li dica , cosi hauea ben finti
Igesti lor , chi già gli hauea dipinti .

Sedere in Vaticano à Conditolo ,
E con facondia aprir Paltò intelletto ,
E far di se stupir tutto quel Coro .
Qual sia dunque costui d ’età perfètto
f Parean con mer.auiglla dir tra loro )
O (e di Pietro mai li tocca il manto „
Che fortunata età , che secol (àuto .

91
In altra parte i liberali spassi
Erano , e 1giochi del gioitane illustre .
Or gli orsi affronta sù gli alpini (àsti ,
Ora i cinghiali in valle ima e pallustre :
Ors ’vn gianettOjpar che’l vento pasti ,
Seguendoò caprio , o cerna multilustre:
Che giuntapar che bipartita cada
In parti yguali a vn sol colpo di spada .

91
Di Filosofi alerone , e di Poeti

Si vede in mero vn ’onorata squadra,
Quel gli dipinge il corso de ’ Pianeti ,
(Questi la cura , quello il ciel gli squadra.
Questi meste elegie , quel versi lieti, (dra
Quel canta heroici .ò qualcheoda leggia
Musici ascolta , evali ) suoni alerone :
Nè lènza sommagrana vn pasto morie,

9Ì
In questa prima parte era dipinti

Del sublime garzon la pucricia •
Cassandra l 'altra hauea tutta distinti
Di gesti, di prudentia di giustitia ,
Di valor , di modestia , e de la quinta >
Che tien con lor strettissima amicitia ,
Dicode la virtù , che dona, e (pende ,
De le quai tutto illuminatosplende -

. 5>+
In questa parte il gioitene si vede

Col Duca sfortunatode gl ’Insiiòri ,
Ch ’ ora in pace e consiglio con lili siede ,
Ora armato ccn lui spiega i Collisiti ;
E sempre par d’vna medesima sede ,
O ne ’ (elici tempi , ò ne i lugubri -
N e la foga lo segue , e Io conforta
Ne i’affliction ; gli è nel periglioscorta

9s
Si vede altroue a gran pensieri intento

Per salute d’ Alfonso , e di Ferrara ,
Che va cercando per strano argomento
E trotta , e tà veder per cosa chiara ,
Al giustissimo state il tradimento ,
Che gii via la simiglia sua più cara :
E per questo si fò dei nome erede ,
Che Roma à Ciceri n libera diede .

G g 3 Vede -
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Vedesi altroue in arme rilucente,
Clstad aiutar la Chiesa in fretta corre.
E con tumulrana .e poca gente
A vn ’essercito inslrutro il và opporre .E solo il ritrouarsiegli presente
Tanto a gli ecclesiastici soccorre ,Che'i foco estîgue pria ch 'arderconvince
Sì che può dir,che viene,e vede , e vince

'F
Vedesi altroueda la patria l ina
Pugnare incontra la più forte armata ,ChecontraTurchi , o córragente ArginaDa Veneriam mai folle mandata .La rompe,e vince , & al sfarei caprinaCoala -gran preda l 'hà tutta donata,Ne per se vede altro serbai si lui >Che l ’ouor sol, che non può dare altrui .

98Le donne,e i caualier mirano sili >Senza trarne construtto,lc figure ,Perchenon hanno appressi) chi gli arsisi ,Che tutte quelle firn cose suture .Prendon piacetea riguardare i visi
Belli,e ben fatti,e legger le scritture ,Sol Bradamanteda Messili insti urtaGode tra se,che sà Bistorta tutta .

9?
Ruggier ancor ch ’j par di BradamanteNon ne sia dotto,pur li torna a mente ,Che fra i nipoti suoi gli solea AtlanteCommendar questo Ippolitofonetice.Chi potria m versi a pieno dir le tanteCortesie che sà Cario ad ognigente ?Di vati) giochi è sèmpre sestagrande ,E la mensa ogu'or piena di viuande.iqo
Vedesi quitti chi è buon catialicro :Che vi son mille lance il giorno rotte ,Fatisi battaglie a i piedi, & a destriero:Altre accoppiate altre confuse in frotte :Più de gli altri valor mostraRuggieroy,Che vincesépre,egiostrail die Li notte :E cosi in danzami lotta & ogni

'
opraSemprecon molto onor resta di sopra .tot

L'vltimodi ne Phora.che ’I solenneCornuto,eraa gran fèsta incominciato,Che Carlo a man sinistra Ruggier tenne,E Bradamantebanca dal destro lato ,Di verso a la campagnain fretta venne ,Contra le mense vn canalino armato ,Tutto copertoegli,ci destrier di neroD / granpersona,e di sembiante altero . ,

N T O 101
Questuerà >I Rè d’Algier , che p lo scorno,Che gli se sopra il ponte la Donzella ,Giurato hauea di non porsi arme Itorno,Ne stringer- spada,neinorare in sèlla , (noFI che no foste vistano,vn mese e vn giorStato,come eremita,entro vira cella .
Cosi a que! tempo solean per se stesti
Punirsi 1caualier di cali eccessi .

IO)
Se ben di Carso in questo mezo intese ,E del Ró Ino Signore,ognisuccesso :
Per non disdir non piiìTarme ripreseChe se non perteuefsè il fatto ad elio ■
svia poi che tutto Patino,e tutto' ! mese
Vede simto .e nitrosi giorno appresto ,05 none arme , e cauallo , e spada , e lâcia
A la colte or ne vien quini di Francia .

_ 10+
Senza smontar senza chinar la testa ,E senza segno .liam di riiiereiiza >Mostra Carso sprezzar con la sua gesta ,F. di cauri Signor Balta presenza ,Merauiglioso-e attonito ogn vn resta ,Che lì pigli costui tanta licenza .
Lasciano i cib .,e lascian le parole ,Per ascoltar , ciò diesi guerrier dir vuole -

IOf
Poi che fu a Carlo,& a Ruggieroa fronteCon alta voce Se orgogliosogrido ,Son (distèsi il Re di Sarza Rodomonte,Clic te Ruggieroa la battaglia sstdo .E qui ti vò,prima estèsi Sol tramonte ,l'ronar, cista! tuo Signor sei stato infido ,F. che non merti ( che sei traditore)Fra questi caualierialcunoonore

106
Benché tua fellonia si vegga aperta>Perche essendo Cristi ! non puoi negarla.Pur per farla apparere anco più certa ,In questo campo vcogoli a plenaria .E se personahai qui,che faccia offertaDi combatterper te,voglioaccettarla .Se non basta vno,quattro,e sci istaccetto,E a tutti manterrò quel,elisio t’hò detto >

107
Ruggiero a que ! parlar Fritto kiiofle,E con licenza,rispose di Cario ,Che inèditaegli , c qualunqiv’akro soste ,Che traditor voleste nominarlo:Che sempre cosi Ino Rè cosi poi toste ,Che giustamente alesi no può,biaiinarloE elstera apparecchiataa sostenete,Che versò lui se sempre il suo donere.
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E ch ’a difender la svia causa ei a atto O quanto volentier sopra se tolta stai

Scinta torre in aiuto suo veruno , L ’impresa lumia di quella pugna incer-
E che sperona di mostrargli fatto, ( no . j A ncor che rimaner di vita scolta
Chiassai isthaurcbbe> e sorsetroppo d ’v -

j Perquella soste stata più che certa .
Quiui Rinaldo,quiui Orlando tratto.fno, Hauria eletto a morir più d ’vna volta,
Quitti il Marchese,e’ ifiglio biâco .e’ l bru- Se può più d’vna morte estèr sofferta
Dudon,Matfisa , contra il Pagan fiero
S’eran per la difesadì Raggiera .

109
Mostrando’ ch ’esténdo egli nono sposo.
Non douca conturbar le proprie nozze .
Ruggivi rispose lor , Stare m riposò >
Che per me foran queste scuse sozze-
Parme , che tolse al Tartaro famoso ,
Vennero,e sur tutte le lunghe mozze J se ,
Gli sproni il CóteOrlâdo a Ruggier stri-
E Carlo al fianco la spada li cinse .

no
Bradamantc, e Malfisi îa corazza
Posto gli haueano. e tutto Paino arnese
Tenne Assolto il destrier di buona razza
Tenne la staffa il figlio del Danese ,
Peran dintorno far subito piazza
Rinaldo Naino , & Oliuicr Marchese .
Cacciare in fretta ogn ’vn de lo steccato ,
A tal bisogno sempre apparecchiato .

in
Donne,e Donzelle con pallida fàccia
Timide , a guisa di colombe stanno,
Che da ’ granosi paschi a 1 nidi caccia
Rabbia,di venti , che fremendo vanno
Con tuoni e Japi , e ’1 nero aere minaccia
Gridine e pioggia , e a capi strage e dân.o
Timide stanno per Ruggier , che male
A quel fiero Pagan lor pare vgiule -

m
Così a tutta le plebe, t a la più patte

De i raualierie de ' baran parea.
Che di memoria ancor lor non fi parte
Quel . che in Parigi,il Pagan fatto hauea ,
Che solo a serro.e a foco vnagran parte ,
N ’hauéa distratta, e ancor vi rimanea :
E rimarrà per molti giorni il ségno: (gno
Ne maggior dânoaltróde h . bbe quel rej

il }
Tremaua,più cista tutti gli altri , il core
A Biadamance.non elicila cicdeste,
Che’l Saracin di forza,e di valore ,
Che vien dal cor più di Ruggier poteste :
Ne che ragion , che spellò di sonore
A chi sthà (eco Rodomonte ha nelle:
Pur stare ella non può senza (òsi .etto :
Che di temere amando hi degno dser .o -

Più tosto che patir , che ’l suo constine
Si poneste a perirai de la morte .

» f
Ma non si ritrouarprego , che vaglia,
Perche Rnggigro a lei J’impresa lasti »
A riguardareadunque la battaglia
Con mesto viso , e cor trepido staffi -•
Quinci Ruggier , quindi il Paga si scaglia
E vengonsi a crollar .coi serri basti ,
Le lance a l’ incontrar paruer di gelo
I tronchi augelli a salir verso il ciclo .

116
La lancia del Pagan che venne a corre

Lo scudo a rnezo se debole estera>:
Tanto Predar .che pel samolo Etrorre
Temprato hauea Vulcano , eia perfetto ,
Ruggier la lancia parimente a porre
Gli andò a lo scudo, e gli paisà netto :
Tutto che soste appressovi, palmo gì osto
Détto,e di fuor (stacciato,e l mezo estollo

117
E se non , che la lancia non sostenne
li granescontra,e mieti al primo assalto :
E lotta in schieggie, e in tronchi limici le
Panie per Paria,tanto volò in alt;;: (péne
L ’vsbergo apriasi furiosa venne)
Se suste stato adamantino smalto,
E finia la battaglia •• ma si toppe .
Posero in terra ambi i destrier le groppo¬

ni !
Con briglie, e sproni i cavalier, instando
Risalir sertin subito i desìi ieri :
E donde gittar Paste , preso il brando
Si tornalo a ferir crudeli, e fieri ,
Di qui di là con maestria girando
Gli animosi calmili: atti : e leggieri ,
Con Je pungenti spade incoin iridare
A tentandone il ferro era pili raro .

li ?
Non si trono lo scoglio del serpente

Che Ih sì duro, al petto Rodomonte ,
Ne di Nenibrottc la spada tagliente ,
Ne ’l solito elmo hebbe quel di a la fióre
Che Pesate arme quando fil perdente
Contra ia Donna di Dordona al ponte,
Lasciato hauea sospese a 1 sacri marmi ,
Come di sopra Iutiera - detto panni -

Gg 9 Égli
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Egli hauea vu’altraaliai buona armatura)
Non come era la prima già perfetta :
Ma ne qvresta>ne quella, ne più dura
A Balisàrdasi sarebbe retta :
A cui non osta incanto , ne fattura ,
Ne finezza (stacciar, ne tempra eletta
Ruggier di qua di là sì ben lauora ,
Ch 'ai Paga,starinein più d ’vn loco fora.

IZI
Quando si vede in tante parti rosse
JlPagan Parme,e non poter fchiuare,
Che la più parte di quelle percolle
Non gli andasse la carne a intronare ,
A maggior rabbia , a più furor si mosse ,
Ch’a mezo il verno il tempestoso mare -
Getta lo scudo, e a turco sito potere
Sù Pelino di Ruggiero a due man sere .

12.1
Con quella estrema forza , che perente
La machina,che in Pò sta su due nani ,
Fieuata con huomini , e con rote
Cader si lascia su le aguzze crani :
sere il Pagan Ruggier , quanto più puote
Con ambe man sopra ogni peso grani
Giona l ’elmo incantato, che lenza elio
Lui col cauallo hauria in vii colpo fèllo .

n ;
Ruggier andò due volte a capo chino
E per cadere e braccia, e gambe aperse,
Raddoppia il fiero colpo il Saremo;
Che quel non habbiatempo a ribatterle:
Poi vie cosi terzo ancor, ma il brado fino
Si lungo martellar più non sofferse,
Che volò i » pezzi , Se al crudel Pagano
Disarmata lasciò di se la mano •

Rodomonte per questo non s ’arresta ,
Ma s ’auenta a Ruggier,che nulla (ente ,In tal modo intronata haueala testa ,In tal modo offuscata hauea la mente ,Ma ben dal sonno il Saracin lo desta :
Li cinge il collo co’! braccio possente ,E con tal modo , e tantaforza afferra ,Clic de stacciò lo snelle,e caccia in terra .

1 -.5
Non sii in terra sì tosto, che rifporse

Via più che d 'sia , di vergogna pieno ,Però che a Brafamante gli occhi torse ,E turbarvide il bel viso sereno.
Ella al cader di lui rimase in forse ,E sii la vita stia per venir meno .
Ruggiero ad emendar tosto quelstonta
Stringe la spada,e eoi Pagan s ’affronta.

C A N t O 12.6
Quel gl ’vrta il destrier córra ; ma Ruggìe.
Lo scansa accortamente , e si ritira , (to

i E nel passare , al sten piglia il destriero
Con la man manca,e intorno Io raggira <
E con li destra incanto il cauaiiero
Ferite il fiancò» il vi?tre,o il petto mira *
E di due punte sii sentirgli angoscia,
Lsenanei fianco, e stalrra ne la coscia .

iz7
Rodomonte che in mano ancor tenea
Il pome,e stessa de la spada rotta,
Ruggier sii stelmo in guisa percotea »
Che lo potea stordire a stalliabotta .
Ma Ruggier,cistaragion vincer douea ,
Li prese d braccio, e tirò tanto allotta ,
Aggiungendo a la destra stilerà mano,
Che fuor di sèlla al fin trasse il Pagano .

Ii8
Sua forza , o sua destrezza vuol che cada

Il Pagan sì,ch ’a Ruggier resta al paro ,
Vò dir che cadde in piè, che per la spada
Ruggier batterneil meglio giudicato-
Ruggier cerca il Pagan tenere a bada
Lungi da se , nodi accostarsibà caro ■
Perini noci fa lasciar venirsi addilo
Vn corpo così grande,e così grosso .

HA
E insanguinarlipur tutcauia’I fianco,
Vede, e la coscia, e stalrre sue ferite .
Spera,che venga a poco a poco manco
Sì che al fin gli habbia a dar vinca la lite
L’elsa,e'l pome hauea in mano il Pagan
E con tutte le forze insieme visite [anco,
Da se scagliolli: e Ruggier permise ,Che stordito ne sii più che mai solfe.

IJO
Ne la guancia de stelmo , e ne la spalla

Fu Ruggier colto : e si quel colpo sente ,Che tutto ne vaccilla , e ne traballa ,E rito si sostien difficilmente .
II Pagan vuole entrar, ma il piè li falla »Che per la coscia offésa era impotente:
E ’i volersi affrettarpiù del potere »
Con vn ginocchio in terra il fa cadere -

iZi
Ruggiero non perde il tépo .e di grâd’vrto

Lo perente nel petto , ne ta fàccia
E sopra li martella , e’I r en sì curro,
Che con la mano in terra âche Jo caccia,Ma tanto fa il Pagan,ch’eglt è rifiuto :
Si stringe con Ruggier,si che stabbiaceli:
L’vno e stasino s’aggira , e scote,e preme,
Arte aggiungendo a le sue sene estreme.
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t )i forza a Rodomonte vna grati parte
La coscia , e 'i fìâco aperto haueanotolto.
Ruggierhauea destrezza ,haneagrâde ar-
Era a la lotta elîcrcitaco molto - ( te
Sente il vantaggiosuo , nè sé ne parte ,
E donde il sangue vscir vede pili sciolto :
E dotte più ferito il Pagan vede ,
Pó braccia,e petto,e l ’vno e l ’âltro piede.

Mî
Rodomonte pien d’ira . e di dispetto
Ruggiernel collo , e ne le spalle prende ,
Or lo tira , or lo spinge , or sopra il petto
Sollevato da terra lo sospende :
Quinci e quindi la rota , e Io tien stretto :
E per farlo cader molto contende.
Ruggiersta in se raccolto,e mette in opra
Senno , e valor , per rimaner di sopra .

Tanto le prese andò mutando il franco
E buon Ruggier , clic Rodomonte cinse,
Calcogli il petto sù’lsinistro fianco ,
E con tutta sua forza lili lo strinse .
La gâba destra a v n tépo manzi i 1manco
(Pinocchio,e Paleso attfauersògìi , e spîsc.
E da la terra in alto solleuollo ,
E con la testa in giù steso tornollo.

lZs
Del capo, e de la schiena Rodomonte
La terra imprestò : e talsù la percossa ,
Chede le piaghesue,come da fonte,
Lungi andò il sangue a far la terra rossa ,
Ruggier, c’ha la fortuna per la fronte,
Perche fonarsi il Saracin non possa, (chi ,1
L’vna man col pugnai gli ha sopra gli oc
L' altra a la gola,e al véne gli ha i ginoc-

t ; 6 ( chi
Cometal volta, one si catta Pero
Latra '1Paunoni, ò ne le mine Ibere,
Se improuisaruina sù coloro ,
Che vi conditile empia auaritia/ere ,

Li -
Ne restanofi oppreffi , che può il loi'o ‘
Spirto, à penaonde vfoire adito hauetq,
Cosi fu il Saracin non meno oppresso
Dal vincitor, tostoche in terra messo .

iz7
Ala vista de l’elmo gli appresemi
La punta dei pugnai, c’hauea già tratto
E che si renda minacciandotenta ,
E di lasciarlovino li fa patto .
Ma quel che di morir manco pauenta.,
Che di mostrai*Viltade a ù minimo and,'
Si torce e scuote : e per colui di sotto
Mette ogni suo vigon nž gii fa motto *

iz8
Come Mastiti sotto il feroce Alano ,
Che fisti i denti ne latola gli stabbia ,
Molto S’affmiw , e si dibatte in vano
Con occhi ardenti,e con spumose labbia -'
E non può v sci re al predator di mano,
Che vince di vigon non già di rabbia :
Così falla al pagano ogni pensiero
D’vscir di sotto al vincitorRaggiera -

i ÎS>
Pur si torcee dibatte , sì che viene

Alespedirficol braccio migliore *
E con la destra man , che ’l pugnai tiene ,
Che trasse anch 'egli in quel cóttasto site*
Tenta ferir Ruggiersotto le rene ,

’ ( re.
Ma il gioitene S’accorsc de Perrore,
In che potea caderper differite
Di far quelPempioSaracin morire •

14 .0
E dite e tre volte ne l’orribil fronte

( Al.zado , più ch’alzar si possa,il brace iq)
Il serro del pugnale a Rodomonte •
Tutto nascose , e si fonò d ' impaccio.
A se sqttaiide ripe d 'Acheronte
Sciolta dal corpo,più freddo che ghiaccia
Bestemmiandofuggì Palma sdegnosa ,
Che fu sì altera ai mòdo, e sì orgogliosa ,

Il fine del Quarantesmofesto, & yltimb Canto «
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